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Scuola centrale della Milizia contraerei e Artiglieria Marittima ha svolto ad Anzio alla presenza del Duce, alcune interessanti esercitazioni di difesa. Perfetta preparazione 
che dimostra come la Nazione, sotto la vigile guida del Capo, pur nel fervore delle grandi opere di pace, si tiene pronta ai. giorni di guerra 
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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


La situazione 


Hanno un bell’agitarsi le na- 
zioni dell'accerchiamento: sono none? 
dominate da quelle dell'Asse. 


Assolutamente 
indispensabile 
durante e dopo le cure 
salsoiodiche di Salsomaggiore, 
di fanghi, marine, montanine, 
è l’impiego del portentoso 
ricostituente 


ALCHEBIOGENO 
.. Dottor Cravero 
prescritto costantemente dalle 

più alte personalità della 
Medicina. 
In tutte le farmacie 


PREMIO VIAREGGIO 1939 


ORIO VERGANI 


BASSO PROFONDO 


L. 16 


46 illustrazioni di NOVELLO 


Un libro di poesia 
e d’umorismo 
—_ —_2121=nn2nz= 


È un’edizione Garzanti 


I CONSIGLIERI DELLA CAMERA 
DEI FASCI E DELLE CORPORAZIONI 


Richiederlo nelle principali librerie o inviare vaglia 
alla Casa Editrice Garzanti - Via Palermo, 12 - Milano 


ARZANTI 


Nell’arsenale delle bugie 
— È un nuovo tipo di can- 
— No, è una macchina per 


lanciare false notizie contro i} 
governi totalitari. 


bianca ». 


fuori. 


PINETA o SORTENNA 


m. 1250 sul mare 


PRIMO SANATORIO ITALIANO 
Dottor AUSONIO ZUBIANI 


INAUGURATO NEL 1908 RECENTEMENTE RIMESSO A NUOVO 


Casa di cura di Primo Ordine colle più moderne applicazioni della 
scienza, dell'igiene e del confort. Oltre cento camere a mezzodì. 


MODICHE CONDIZIONI DI. SOGGIORNO 
Direttore1 Dottor EDOARDO TARANTOLA 
COLLEGIO DI CONSULENZA DI SPECIALISTI 


Indirizzo postelegrafonico: PINETA DI SORTENNA 


DIGESTIONE PERFETTA 


con la 


ESIGETE 


TINTURA 
( DAL VOSTRO FAR- 
D’ASSENZIO Micia BOT- 
MANTOVANI TIGLIE ORIGINALI 


BREVETTATE 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


da gr. 50aL. 4,50 
100 a L. 7,40 
375aL.14,25 


Produzione della 
. 


FARMACIA 
G. MANTOVANI AMARO TIPO BAR 
VENEZIA in bottiglie da un litro 


Autorizzazione Pref. Venezia N. 18 del 23-2-1928. 


1939-XVII 


I componenti della Camera Fascista sono presentati, con 

succinte note biografiche e con-la riproduzione fotografica 

di ciascuno, in questo elegantissimo volume che contiene 

anche due capitoli introduttivi dedicati l'uno al d:scorso 

della Corona (23 Marzo 1939), l'altro al carattere e funzio- 

namento del nuovo organo legislativo e rappresentativo 
della Nazione. 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


La «guerra bianen» 
— Si parla di una «guerra 


— Almeno da una guerra di tal 
genere speriamo di rimanere 


EDITORE - 


(Variazioni di Biagio) 


31 caso dell'a Indifferente» 


— Tanto baccano per un «In- 
differente ». 

— Forse perché l'indifferente è 
una rarità di fronte a tanti par- 
tigiani contrastanti nel mondo. 


CANI D'OGNI RAZZA 
per Difesa, Guardia, Lusso, Caccia 


Importazione possibile senza dit- 
ficoltà. Catalogo italiano illustrato 
con listino prezzi L. 8 (in franco- 
ni). 


RT NACHF. 
tz 37 Germania 


A. S 
Bad Kos 
Fondata nel 1864 


TORTELLINI 
BERTAGNI =» BOLOGNA 


PLAUSO DELLA R. ACCADEMIA D'ITALIA 


UGO NANNI 


LA BATTAGLIA MONDIALE 
PER LE MATERIE PRIME 


Seconda Edizione L. 20 


Opera nella quale sono» perspi- 
cuamente esposti taluni aspetti 
economici e politici del vasto 
| problema e che apporta un no- 
tevole contributo di fatti e di 
cifre ad una questione che inte- 
ressa sommamente l’Italia 
—___—____——É 
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1 — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ABBONAMENTI: 


Impero e Albania, e presso gli uffici 
del “Servizio Internazionale 


Sa DES AERORITE 

Belgio, (Sela Ungheria Slovacchia, 
Romania, Olanda, Danimarca, Svezia, 
Nostegiani: FinlAndit, + Panonla;o (Eiviania) 


Anno L. 180 Semestre L.95 Trimestre L. 48 
Altri Paesi 
Anno L. 280 Semestre La 145 Trimestre L.78 


Telefoni 17.754 
17.755 - 16.851 


Reilazione: 
e Pubblicità: 


DIARIO DELLA 


17 Acosro - Roma. Il Duce riceve il Maresciallo Bado- 
glio con il quale conferisce su questioni di carattere mi- 
litare. 


Roma. Il conte Ciano riceve l'Ambasciatore d'Inghil- 
terra trattenendolo a colloquio mezz'ora. 


18 Agosto -. Roma. Sì comunica: Il Duce ha ricevuto 
S. A. R. il Principe di Piemonte che, nella sua qualità di 
Ispettore della Fanteria, gli ha riferito sulle sue ispezioni 
alle diverse divisioni del territorio metropolitano e libico. 
Lo ha anche informato sull'esperimento di mobilitazione 
improvvisa svolta nella Libia occidentale. 

Il Duce ha ricevuto il generale Bergia, sottocapo di S. M. 
per la difesa controaerea territoriale, che gli ha fatto 
un rapporto sulla situazione e sull'opera encomiabile svol- 
ta dalla DI.CA.T. 


Roma. Giunge all'aeroporto del Littorio il Ministro degli 
Affari Esteri d'Ungheria, conte Csaky, ricevuto da alte 
personalità del nostro Ministero degli Esteri. 

Nel pomeriggio il Ministro Csaky è ricevuto: a Pa- 
lazzo Venezia dal Duce col quale, presente il Conte Ciano, 
ha un lungo colloquio. 


19 Acosro - Città del Vaticano. Nel XXV annuale della 
morte di Pio X, il Santo Padre riceve in udienza a Ca- 
stel Gandolfo i pellegrini delle Diocesi venete e pronunzia 
un discorso esaltante le virtù e le opere del defunto Pon- 
tefice e invocante sull'Italia e sul mondo la pace. 


Roma. Si comunica: S. M. il Re Imperatore ha diretto 
a S. E. il Conte Ciano il seguente telegramma: 

« Eccellenza il Cav. Conte Galeazzo Ciano di Cortellazzo, 
Ministro degli Affari Esteri, Tirana. - Mentre vi accin- 
gete a constatare i rapidi progressi della nuova Albania 
felicemente ‘unita all'Italia, Vi rinnovo il mio vivo com- 
piacimento per gli eminenti servigi da Voi resi e sono 
parlicolarmente lieto di comunicarvi costì che vi ho con- 
ferito l'Ordiné Supremo della SS. Annunziata. 

« Nel Vostro recente dolore Vi sarà di conforto ricevere 
le insegne già portate da Vostro Padre, valoroso soldato, 
esempio di dedizione e di fedeltà alla Patria e alla mia 
Casa. Aff.mo Cugino: Vittorio Emanuele ». _ 

‘S..M. il Re Imperatore ha inviato al Duce da Sant'Anna 
di Valdieri il seguente telegramma: 

« Eccellenza Cav. Benito Mussolini, Roma. - Desiderando 
attestare a S. E. il Ministro degli Affari Esteri, Conte Ciano 
di Cortellazzo il mio vivo compiacimento per gli eminenti 
servigi da luì resi, gli ho conferito l'Ordine supremo della 
SS. Annunziata. - Aff.mo Cugino: Vittorio Emanuele ». 


Tirana. Giunge S, E..il-conte Galeazzo Cianò per l'an- 
nunziata visita durante la quale inaugurerà il grandioso 
acquedotto e visiterà i lavori in corso. Egli è accolto da 
imponenti manifestazioni di entusiasmo. 


Roma. Sì comunica; Stamane il Duce, accompagnato 
dal Sottosegretario di Stato per la Guerra, dal Sottose- 
gretario di Stato per l'Africa Italiana e dal Capo di S. M 
della M.V.S.N., ha visitato la scuola centrale Milizie con- 
traerei e artiglieria marittima ed ha assistito ad esercita- 
zioni di tiro contraerei. Alla fine delle esercitazioni stesse 
il Duce ha espresso il suo encomio al generale Berpio 
Sottocapo di S. M. per la difesa territoriale, al Luogote- 
nente generale Galamini, comandante delle Milizie con- 
traerei, e al colonnello Caratti comandante della scuola 
di tiro di artiglieria. 


Londra. Un comunicato dell'Agenzia ufficiale « Tass» 
confetma che nel corso delle conversazioni a Mosca tra la 
Delegazione militare sovietica e le Missioni militari bri- 
tannica e francese sono sorte divergenze le quali però 
Donr aviebbero - rapporto] ct la questione dell'Estremo 
Oriente. 


20: Agosto - Valona. Un'altra trionfale giornata vive il 
Conte Ciano inaugurando opere pubbliche in Albania. Im- 
ponenti dimostrazioni salutano îl ministro degli Esteri al 
momento in cui egli lascia il suolo albanese per rientrare 
in volo-in Italia. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Aldo Garzanti Editore 
MILANO - Via Palermo 12 - MILANO 


Per tuiti gli articoli, fotografie e disegni pub- 
blicati è riservata la proprietà artistica. e 
secondo le leggi. e. 3. trattati. internazionali 


SOMMARIO 


Dalla pagina 343 alla pagina 383 


SPECTATOR: L'accordo fra la Germa- 
nia e la Russia - MARIO MISSIROLI 
Il nodo di Gibuti - AMEDEO TOSTI: 
Nel XXV anniversario della battaglia di 
Tannenberg -. ADOLFO FRANCI: In 
memoria di Enrico Serretta -. MARCO 
RAMPERTI: Nella luminaria a Venezia 
- ARDINGHELLO: Goethe e la «bella 
milanese» - VINCENZO COSTANTINI: 
Esposizione di Pittura dei «Premi San 
Remo » - DECIO BUFFONI: Tutmosi III 
- LUCIANO RAMO: La sagra del pesce 
a Chioggia - FRANCESCO SAPORI: Il 
Sogno del Cavaliere (romanzo) -- EMI 
MASCAGNI: Compagne di collegio (ro- 
manzo). — La visita del conte Ciano in 
Albania - Il Duce alla Scuola contraerei 
di Anzio - Il Campo Mussolini a Roma - 
Ore di passione di Danzica tedesca - 
Uomini, cose e avvenimenti. 


Nelle pagine pubblicitarie (da I a XVI) 
Diario della settimana - Notizie e indi- 


screzioni - Pagina dei giochi, 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 
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(Svizzera francese) 
one intellettuale, morale, fisica, Souole clas- 
erciali (con esami ufficialsvizzeri e delle un 
© Oxford) Economia domestica modern: 
endimento lingue moderne. (Certificato statale). 
Vita famigliare. 
Ogni sport. Scuola svizzera di sci 
Primarie referenze in Italia, 
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Regione del Sentis 
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climatica alpestre 
(Svizzera tedesca) 
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Acourato trattamento individuale. 
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SETTIMANA 


Roma. S'inaugura il Campo Mussolini che accoglie i 
figli degli Italiani all'Estero. 


21 Acosto - Berlino. Il «D. N. B.» rende noto questa 
sera: 

«Îl Governo del Reich e il Governo sovietico sì sono 
accordati per stipulare un patto di non aggressione. Il 
Ministro degli Affari Esteri del Reich, von Ribbentrop, par- 
tirà per trovarsi mercoledì 23 agosto a Mosca per svolgere 
le trattative e concludere gli accordi ». 


Budapest. Il Conte Csaky, dopo il suo viaggio in Ger- 
mania e in Italia riprende le sue funzioni al Ministero 
degli Esteri. 


Città del Capo. Si comunica: Il Presidente del Porto- 
gallo Carmona è salpato a bordo della nave presidenziale 
dopo aver portato a termine la sua visita ufficiale nel- 
l'Unione sud-africana. Una immensa folla ha assistito alla 
partenza del Presidente. 


Città del Vaticano, La stampa inglese ha diffuso stamane 
una notizia secondo la quale il Santo Padre in questi 
giorni avrebbe affidato una missione speciale ad una alta 
personalità diretta a Varsavia presso Îl Governo Polacco. 
L'informazione non ha fondamento. La Santa Sede è rap- 
presentata presso il Governo polacco da un Nunzio Apo- 
stolico, S. E. Mons, Cortesi, prelato dotato di magnifiche 
qualità, e quindi per Îl suo tramite si svolgono quelle 
preziose e provvidenziali attività per la grande causa della 
pace in cui da vari mesi il regnante Sommo Pontefice 
Pio XII insiste per il bene di tutta l'umanità. 


22 Agosto - Mosca. L'annuncio che il Reich e l'U.R.S.S. 
si sono accordati per stipulare un patto di non aggressione 
è stato dato dall'Agenzia Tass col seguente comunicato: 
« Dopo la conclusione della Convenzione di commercio e 
di credito sovietico-germanica è sorta la questione del mi- 
glioramento delle relazioni politiche tra la Germania e la 
U.R.S.S. Nello scambio di vedute che ha avuto luogo a 
questo riguardo tra i Governi di Germania e della U.R.S.S., 
sì è constatato il desiderio delle due parti di attenuare Ja 
tensione nelle relazioni politiche tra di esse, di eliminare 
la minaccia di guerra e di concludere un Patto di non 
aggressione. In relazione a questo fatto il Ministro degli 
Affari Esteri tedesco Von Ribbentrop visiterà Mosca per le 
conseguenti trattative ». 


pi 

Roma. Nel pomeriggio il Conte Ciano ha ricevuto gli 
Ambasciatori del Giappone e degli Stati Uniti e successi- 
Vamente l’Ambasciatore di Gran Bretagna. 


Berlino. Il Ministro degli Esteri del Reich, Von Ribben- 
trop, è partito da Salisburgo alle ore 12 in aeroplano per 
Kénigsberg. Da Kénigsberg il Ministro Von Ribbentrop 
proseguirà domani con l'aereo per Mosca, dove è atteso 
domani sera mercoledì per iniziare le trattative che con- 
durranno alla stipulazione di un Patto di non aggressione 
fra la Germania e l'Unione Sovietica. 

Il Ministro è accompagnato dal Direttore Ministeriale 
Gauss, il giurista e compilatore di Trattati della Wilhelm- 
strasse, dal Ministro Schmidt interprete, dal consigliere se- 
greto Schmidt, dal capo dell'ufficio stampa del Ministro de- 
gli Esteri e da alcuni aiutanti. 


23 Agosto - Berlino, Giunge notizia da Mosca che ieri 
sera al Cremlino ha avuto luogo la firma dell’annunciato 
Patto di non aggressione fra la Germania e la Russia. 
Alla firma, apposta da von Ribbentrop per la Germania 
€ da Molotof per la Russia, era presente Stalin. 


Berlino. Da parte tedesca si conferma che il Fùhrer 
ha ricevuto oggi, a Obersalzberg, l'Ambasciatore d’In- 
ghilterra, Sir Neville Henderson, recatosi a Berchtesgaden 
in volo insieme al Sottosegretario agli Esteri Weiszaecker. 

Circa il colloquio avvenuto a Obersalzberg si dichiara 
soltanto che l'Ambasciatore d'Inghilterra Henderson aveva 
manifestato il desiderio di far visita al Fiîhrer. 


Londra. Sì ha da Roma che stamane il conte Ciano ha 
ricevuto l'Ambasciatore di Gran Bretagna, Sir Percy Lor- 
raine, intrattenendolo.a lungo colloquio. Nel pomeriggio lo 
stesso Ministro degli Esteri ha ricevuto l'Ambasciatore di 
Francia, Francois Poncet. Si ritiene che i due diplomatici 
abbiano esposto il punto di vista dei rispettivi Governi sul- 
l'attuale situazione internazionale, 


Super denlifricio 


EeTtTTON 


è il primo dentifricio con Vitamina € 


II più potente pulitore, il più curativo 


NOTIZIARIO TURISTICO 


MONTI - LAGHI - SPIAGGIE 
STAZIONI 


LOMBARDI: 


CADENABBIA GRIANTE 


Soggiorno ideale - Clima mite - Bellissi- 
me passeggiate - Ottimi alberghi - 
Spiaggia balneare - Informaz.: Azienda 
Autonoma: Griante Cadenabbia 
ti gratis a richiesta. 


Staz. Aut. Sogg. - Linea FF. SS. per Mi- 
lano, Lecco, per la Svizz. - Linea Ferr. 
Nord per Milano, Varese, Lago Maggiore. 
- Funicolare: Como-Brunate - Tranvie - 
Autopulmann - Centro escurs. media ed 
alta montagna - Gite sul Lago con Pirosc. 
- Alberghi 1° ordine - Lido - Golf - 
Tennis - Giardino Zoo - Agosto-settem- 
bre: manifestazioni sportive, 


Le Terme di Acqui celebri nel mondo per 
l'efficacia delle fangature, sono all'avan- 
guardia per l'organizzazione della consu- 
lenza e dell'assistenza medica - L'attrez- 
zatura degli Alberghi e Stabilimenti, aper- 
ti tutto l'anno, costituisce una perfetta 
espressione di modernità - Per informaz.: 
Azienda Autonoma di Cura. 


DI CURA. 


PALLANZA 


(La regina del Lago Maggiore) - Incant 
staz. climatica di fronte alle Isole Borro- 
mee - Villeggiatura ideale - Casino Muni- 
cipale - Concerti, danze LIDO Bagni - 
Tennis - Golf - Gare - Mostre varie - 
Festeggiamenti - Inform.: Azienda Auto- 
noma Soggiorno: 


ALBERGHI 


VILLA PANORAMA - Cure naturali - Re. 
gimi - Riposo - Dirett.: Dott. R. M. BER- 
NINZONE. 


VENETO 


(@ 15 minuti da Padovi 


Fanghi, Bagni, Inalazioni - Una delle più 
antiche stazioni termali: ottima 
tura ricettiva - 24 Alberghi co? 
mento di cura - Parco, Teatro 
nissime gite nei dintorni (Colli Euganei 
Padova - Venezia) - Sulla linea ferrovia- 
ria Venezia-Bologna - Informaz.: Ente 
Provinciale Turismo Padova - Azienda 
Cura Abano Terme. 


ALBERGHI 
REALE OROLOGIO 
SAVOIA x TODESCHINI 
CORTESI MAGGIORATO (ap. tutto l'anno) 
TRIESTE x VITTORIA 
VERME LITTORIE 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 27 agosto al 2 settembre 

comprendono le seguenti trasmissioni de- 
gne di particolare rilievi 


ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 27 Acosto, ore 110: I pro- 
gramma. Da Tannenberg: Discorso del 
Fùhrer. 

— Ore 22: IMI programma, Dal Velo- 
dromo Vigorelli di Milano: Cronaca della 
finale dei campionati mondiali di velocità. 
\BtweDì 28 Agosto, ore 12,25: Radio So- 
ciale. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

MaateDì 29 Acosto, ore 20,20: Commento 
dei fatti del giorno. 

Mencotenì 30 Acosro, ore 12,25: Radio 
Sociale. 

— Ore 17,55: Nozioni e consigli pratici 
di economia domestica. 

— Ore 19,45: Rubrica filatelica. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

— Ore 22 circa: I programma. » Voci 
del mondo » . Indiscrezioni cinematografiche. 

Giovenì 31 Acosto, ore 20,20: Commento 
dei fatti del giorno. 

— Ore 22 circa; I programma. Conver- 
sazione di Sandro de Feo. 

— Ore 22 circa: III programma. Dal ve- 
lodromo Vigorelli. Cronaca della finale del 
Campionato mondiale di mezzofondo e di 
inseguimento. 

VenerDì 1° Serremnne, ore 12,25: Radio 
Sociale, 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
O, 7 

— Ore 22: I programma. Conversazione 
del Cons. Naz. Antonio Larocca: «Il de- 
cennale della Fiera del Levante ». 

Samato 2 Serremsae, ore 16,15 e 17.15: 
1 e Il programma. Trasmissione da Varese: 
cronaca dello svolgimento del campio- 
nato mondiale ciclistico su strada per di- 


— Ore 19,45: Guida radiofonica del tu- 
rista italiano. 
— Ore 20,20: Commento dei fatti del 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 27 Acosto, ore 21: I program- 
ma. Stagione lirica dell'Eiar: Miranda, 
Opera in tre atti di Pietro Canonica. In- 
terpreti: Emilio Ghirardini, Ines Alfani- 
Fellini, Petrocchi, Giulio ei, 
Bianchi, Piero Pauli, Luigi Bi 
no Mazziotti, Blando Giusti, Vanna Mas- 
sari. Direttore maestro Vincenzo Bellezza. 

Luxenì 28 Acosro, ore 21: IM program- 
ni, Da Firenze (Carro di Tespi); La Tra- 
piata, opera atti di Giuseppe 5 
Interpreti: Attilia Archi, Ida Faré, Car- 


Abbazia È 


Riviera di gran moda + Tutti gli sport - 
Grandi festegg. - LAURANA - Stazione di 
convegno famil. a 10 minuti da Abbazia. 


ALBERGHI 
QUISISANA & EDEN . +. + Cat B 


ASIAGO 


Delizioso sogg. estivo, celebre stazione in- 
vernale - Alberghi - Pensioni - Apparta- 
menti - Attrazioni - Tennis - Escursioni a 
piedi e in auto ai Campi di battaglia del- 
l'Altipiano: M. Ortigara, M. Cengio - Ri- 
duz. Ferr. 50% da tutte le staz. - Inform.: 
Azienda Autonoma, 


BOLZANO 


n. 265 


Rinomata stazione di soggiorno e turismo - 
Importante centro di smistamento per le 
più celebrate Villeggiature Alpine - At- 
trezzatura alberghiera di primo ordine - 
Punto di partenza di tutte le linee auto- 
mobilistiche di gran turismo - Modernis- 
simo stabilimento balneare Lido - Riduz. 
ferrov. estive - Inform.: Azienda Ayton. 


ALBERGHI 


CENTRALE . «Gr. € 


GRADO 


Magnifica splaggia - Sogg. preferito per fa 
miglie - Famoso luogo di cura - Un mo- 
derniss. stabil. di Terme per tutte le cure 
marine particolarmente per forme linfa- 
tiche, disturbi del ricambio - Bagni di 
sabbia efficaciss. per artriti e reumatismi 
- Attrezzatura Alberghiera all'altezza di 
ogni eccezionale afflusso - Per informaz.: 
Azienda Autonoma - Tel. N. 35. 


NO: TIZIECE 
INDISCREZIONI 


men Veroli, Mario Filippeschi, Enzo Ma- 
scherini, Cesare Masini Sperti, Millo Ma- 
rucci, Aldo Vassallo, Augusto Romani, 
Giuseppe Casarosa. Direttore maestro Ga- 
briele Santini. 

MarteDì 29 Agosto, ore 21: Il program- 
ma. Stagione lirica dell'Eiar: Miranda, 
opera in tre atti di Pietro Canonica. In- 
terpreti: Emilio Ghirardini, Ines Alfani- 
Fellini, Petrocchi, Giulio Tomei, Mario 
Bianchi, Piero Pauli. Luigi Bernardi, Ni- 
no Mazziotti, Blando Giusti, Vanna Mas- 
sari. Direttore maestro Vincenzo Bellezz: 

Giovenì 31 Acosro, ore 21: I programmi 
Da Catania: Saffo, melodramma in tre 
atti di Giovanni Pacini, Interpreti: Gio- 
vanni Inghilleri. Irma Colasanti, Maria 
Carbone, Fiorenzo Tasso, Duilia Santin, 
Armando delle Fornaci, Albino Marone, 
Direttore maestro Antonino Voto. 


CONCERTI 
SINFONICI - VARIATI - BANDISTICI 


Domenica 27 Agosto, ore ll: Secondo 
programma meridiano. Concerto sinfonico 
dell'Orchestra Filarmonica di Vienna. Di- 
rettore maestro Riccardo Strauss. 

— Ore 17: II programma. Concerto sin- 
fonico «diretto dal maestro Armando La 
Rosa Parodi. 

Lunenì 28 Acosro, ore 21: Il program- 
ma. Coro di voci bianche diretto dal 
maestro Achille Consoli. 

— Ore 21,30: II programma. Dalla Ba- 
silica di Massenzio: Concerto sinfonico, 
orchestra stabile R. Accademia di Santa 
Cecilia, diretto dal maestro Pietro Ma- 


See anì 29 Acosto, ore 20.50: 1 pro- 
gramma. Da Berna: Concerto sinfonico di- 
retto dai maestro Luc Balmer. 

— Ore 22,20 circa: I programma. Con- 
certo del violinista Arrigo Serato e del 
pianista Sergio Lorenzi, 

Mencoteì 30 Agosto, ore ll: II pro- 
gramma meridiano. Concerto sinfonico, 
Orchestra Filarmonica di Vienna diretto 
dal maestro Wilhelm Mengelberg. 

— Ore 21: I programma. Concerto sin- 
fonico diretto dal maestro Franco Fedel!. 

— Ore 21,25: II programma. Concerto 

lusso. 
domina Ceto, ore. 1315: Il pro: 
gramma meridiano. Concerto per solista 
@ orchestra. 

- : II programma. Dalla Ba- 
tica SIE Masscazio: Concerto della Reale 
Orchestra Sinfonica | ‘Bulgara. Direttore 

"‘Vewenì 1° Serremmre, ore ll: Secondo 
programma meridiano, Da Salisburgo 


Messa da Requiem di G. Verdi. Orche- 
stra Filarmonica di Vienna diretta dal 
maestro Tullio Serafin. 

— Ore 21.40 circa: Il programma. Con- 
certo del Trio Santoliquido-Pelliccia-Amfi- 
theatrof. 

Santo 2 Serremane, ore 21,30: Il pro- 
gramma. Dal Giardino di Boboll di Fi- 
renze: Concerto della Reale Orchestra 
Sinfonica Bulgara, 

— Ore 22,30 circa: 1 programma. Con- 
certo del violinista. Vittorio Emanuele. 


PROSA 
RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 


Domenzca 27 Acosto, ore 20,30: III pro- 
gramma. Un matrimonio sotto la repub- 
blica, cinque tempi di Achille Montignani 
(prima trusmissione). 

Maatenì 29 Acosro, ore 21.30: III pro- 
gramma. Alberi in fiore, scena di Felj Sil- 
vestri. 

— Ore 21.50: I programma, IL tappeto 
verde, un atto di Alessandro Varaldo (pri- 
ma trasmissione). 

Mencoent 30 Acosro, ore 21: II pro- 
gramma. IL giro del mondo, tre atti di 
Cesare Giulio Viola. 

Grovenì 31 Acosro, ore 21: IM program- 
ma. Sogno (ma forse no), un atto di Luigi 
Pirandello. 

Sasaro 2 Serremenx, ore 21: I program- 
ma. Il dono del mattino, tre atti di Gio- 
vacchino Forzano. 

— Ore 21,30: IMI programma. La porta 
aperta, scena di Gilberto Loverso. 


VARIETA' 
OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 


Domenica 27 Acosro, ore 17: I program- 
ma. Varietà. 

— Ore 21: Il programma. Una boccata 
di aria pura, rivista di Rovi e Riani. 

— Ore 21,40: II programma, Selezione 
di operette. 

— Ore 22.30: Il programma. Orchestra 
d'archi di ritmi e danze. 

Lunenì 28 Acosro, ore 13.15: I pro- 
gramma meridiano. Banda del Corpo del- 
la Polizia dell'Africa Italiana. 

— Ore 21: I programma. Doveva finire 
così, commedia musicale in tre atti di 
Giuseppe Cavalleri. 

MareDÌ 29 Acosro, ore 19: III program- 
ma. Dopolavoro corale « Guido Monaco » 
di Prato. 

dim Ore 20/30: III programma. Canzoni e 

— Ore 21,35: IM programma. Musiche 
brillanti. 

Mencotepì 30 Acosro, ore 20,30: III pro- 
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Famosa stazione climatica ai piedi delle 
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del Mondo di Scherma - 20 15 ot- 
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gramma. Selezione di operette. 

— Ore' 22.15 circa: I programma. Can- 
zoni € ritmi. 

Giovenì 31 Acosto, ore 21: III program- 
ma. Canzoni popolari e serenate italiani 

Ore 21: Il programma. Orchestra 
d'archi di ritmi e danze. 

Venenpì 1° Serremmre, ore 20,30: IMI pro- 
gramma. Quadri, fiori, cuori e picche 
commedia musicale in tre atti di Ulisse 
Siciliani. 

— Ore 21: I programma. Canzoni' e 
ritmi. 

— Ore 22,10: I programma. Banda del 
Corpo musicale della R. Aeronautica. 

— Ore 2230: Il programma. Canzoni 
moderne. 

Sanaro 2 Srrremure, ore 19: IM pro- 
gramma. Quartetto bolognese dell'allegria. 

— Ore 20,30: IIIT programma. Rassegna 
di canzoni. 

— Ore 21.45: INI programma. Musiche 
brillanti. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Le auguste parole con le quali il Re 
Imperatore ha voluto accompagnare il 
conferimento del Collare dell'Annunziata 
al Ministro degli Affari Esteri esprimono 
il fervido assentimento di riconoscenza 
del popolo italiano per l’opera benemerita 
e gli eminenti servigi resi alla patria dal 
conte Galeazzo Ciano. L'intensa opera di- 
plomatica svolta dal giovane ministro, le 
sue visite e ì suoi incontri con Capi di 
Stato e dirigenti di governo di Germania 
€ d'altre nazioni, rappresentano importanti 
vaste realizzazioni dell'Italia imperiale e 
fascista in ogni settore della politica in- 
ternazionale. 

La notizia del conferimento dell’altis- 
sima onorificenza è giunta al Ministro 
mentre era in Albania. L'opera, compiuta 
dal conte Ciano, per l'unione di questa 
terra all'Italia è da tutti conosciuta, e il 
Paese ha apprezzato la grande parte da 
Lui presa nell'accrescimento del nostro 
territorio nazionale. 


* L'attività diplomatica italiana è segui- 
ta con particolare interesse in tutto îl mon- 
do e specialmente a Parigi e a Londra. 
Le agenzie estere hanno diramato detta- 
gliate e in alcuni casi fantastiche infor- 
mazioni intorno ai colloqui che il nostro 
ministro Ciano ha avuto con gli ambascia- 
tori di Germania, d'Inghilterra, della Po- 
lonia e degli Stati Uniti, e hanno riferito la 
yoce che l'ambasciatore di Francia a Roma 
Francois Poncet, tornato a palazzo Far- 
nese, dopo aver avuto a Parigi lunghe 
conversazioni con Daladier e Bonnet, 
avrebbe incontrato il conte Ciano. 
Numerosi e svariati commenti ha susci- 
tato la visita al Duce del ministro degli 
dhe prima aveva comtenio conte ea, 
aveva ito 
con von Ribbentrop. sa S 
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* La nomina del generale Gambara ad 
Ambasciatore d'Italia presso il governo del 
Generalissimo Franco ha formato oggetto 
nei giornali spagnoli di numerosi articoli 
con parole di viva ammirazione per l'ope- 
ra svolta dal glorioso Capo dei legionari 
italiani durante Ja guerra. All'indirizzo del 
conte Viola di Campalto che ha lasciato 
l'ambasciata d'Italia a Burgos sono state 
pure rivolte dagli stessi giornali espressio- 
ni di vivo elogio e di gratitudine per l'a- 
zione da lui svolta quale rappresentante 
del governo fascista durante il conflitto 
spagnolo. 

Il generale Gambara, appena arrivato 
alla sua destinazione, è stato ricevuto dal 
ministro degli Esteri, colonnello Bleigbe- 
cer, il quale lo ha trattenuto in lungo 
colloquio, improntato alla miaggior cor- 
dialità 


* Si ha da Atene che il ministro greco 
dell'Economia ha comunicato alle Camere 
di Commercio che l'accordo commerciale 
fra l'Italia e la Grecia del gennaio 1938 
con gli accordi complementari viene este- 
so anche all'Albania. 


* Al «Campo Dux» partecipano anche 
cento studenti ungheresi che si sono par- 
ticolarmente distinti nei corsi delle diverse 
scuole italiane d'Ungheria. I baldi giova- 
ni, accompagnati dai loro istitutori, nel 
partire da Budapest hanno sfilato davanti 
alla R. Legazione d'Italia cantanto l'inno 
nazionale magiaro, e « Giovinezza » e lan- 
ciando grandi acclamazioni all'indirizzo 
del Duce e del conte Ciano, ed hanno poi 
espresso al Ministro d'Italia la loro pro- 
fonda devozione e gratitudine pér l'Italia 
fascista. Il Ministro conte Vinci nella sua 
risposta ha messo in evidenza specialmente 
che i legami tra la gioventù italiana e 
quella ungherese costituiscono il più si- 
curo pegno del sempre maggiore sviluppo 
dell'amicizia tra i due Paesi. 

Anche un gruppo di giovani lituani, 
quasi tutti studenti universitari, parteci- 
pano al «Campo Dux». In loro onore, 
prima della partenza. ji R. Ministro d'Ita- 
lia a Kaunas ha offerto un ricevimento 
alla sede della Legazione. Durante la riu- 
nione sono stati pronuneiati discorsi in- 
neggianti alla cordialità di rapporti tra 
l’Italia e la Lituania e sono stati eseguiti 
gli inni nazionali e l'inno a Roma. 


* Movimenti nel corno diplomatico. Il 
sirmor Ahmed Fathy Akkad. ex Console 
d'Egitto a Roma, attualmente Primo Se- 
gretario alla Legazione di Ankara. è stato 
trasferito a quella presso il Quirinale. 

Il signor Mohamed Housni Omar, Primo 
Segretario alla Legazione di Egitto a Ro- 
ma. è stato chiamato al Ministero. 

TI signor Yekia Hakka. vice Console alla 
Legazione di Egitto a Roma, è stato tra- 
sferito alla Legazione di Bagdad in qua- 
lità di Addetto. 

Nel corpo consolare hanno ottenuto 
l’erequatur: il signor Josè Manuel Goe- 
naga, Console di Columbia a Roma; il si- 
gnor Wenceslau Gastal, Console del Bra- 
sile a Livorno, il signor Maximo Delporto 
vice Console d'Argentina a Firenze, il 
signor Goffredo Baldinotti vice Console di 
Romania a Napoli. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


# In occasione della solenne udienza 
concessa al grandioso pellegrinaggio delle 
Tre Venezie venuto a Roma per rendere 
omaggio alla tomba di Pio X, ricorrendo il 
25° della morte del Santo Pontefice, 
Pio XII ha pronunciato un discorso la cui 
importanza va oltre la consueta cronaca. 
Dopo aver rievocato la figura di Papa 
Pio X. diceva infatti: « Ci siamo imposti 
prudente riserbo per non rendere, per 
nessuna parte, più difficile e impossibile 
l'opera in oro della pace, consci di tutto 
quello che Noi in questo campo dovevamo 
€ dobbiamo ai fini della Chiesa e di tutta 
l'umanità. Neanche ora vogliamo rinun- 


GOTTA 


ciare alla speranza che i sensi di modera- 
zione e di equità valgano a scongiurare 
un conflitto che, secondo ogni previsione. 
supererebbe il passato în distruzione ed în 
rovina spirituale e morale. Noi non ces- 
siamo di confidare che i reggitori dei po- 
poli, nell’ora della decisione suprema, ri- 
fuggano dall’assumere una responsabilità 
così grave facendo appello alla forza. Ma 
al disopra di tutte le umane speranze ri- 
poste nella sapienza degli uomini e nel 
fondo di bontà che in essi si trova, il No- 
stro sguardo si rivolge all’Onnipotente Pa- 
dre delle Misericordie e Dio di ogni con- 
solazione il quale fa sanabili le Nazioni 
nelle cui mani stanno i cuori al pari delle 
menti dei Governanti. Vogliamo in questa 
memorabile giornata, con tutti i cattolici 
della terra ed avendo presenti nelle pre- 
ghiere tante anime di buona volontà che 
pur vivono fuori della Chiesa, ma pari- 
menti aspirano alla Pace, vogliamo impio- 
rare che Iddio faccia cessare la guerra lì 
dove essa imperversa e tutti benignanien- 
te preservi da nuovi e immani conflitti ». 
Facevano parte del pellegrinaggio, oltre 
alle numerose rappresentanze di tutte le 
Diocesi del Veneto, Sua Eminenza il Car- 
dinale Piazza, Patriarca di Venezia, gli 
Eccellentissimi Monsignori: Munzani, Ar- 
civescovo di Zara; Mantiero, Vescovo di 
‘[reviso; Cattarossi, Vescovo di Belluno e 
Feltre; Agostini, Vescovo di Padova; Car- 
dinale, Vescovo di Verona e Mazzocco, Ve- 
scovo di Adria. Assistevano all'udienza an- 
che il Cardinale Salotti, Prefetto della Sa- 
cra Congregazione del Riti e Ponente per la 
Causa di Beatificazione e di Canonizzazio- 
ne di Pio X e il Cardinale Nicola Canali, 
Presidente della Pontificia Commissione 
per lo Stato della Città del Vaticano, che 
fu tanto vicino al grande Papa durante il 
suo glorioso pontificato. 


* In occasione del Convegno dei Lau- 
reati Cattolici indetto a Camaldoli per il 
primo settembre, Sua Eminenza il Cardi- 
nale Segretario di Stato di Sua Santità ha 
inviato, a nome del Papa, una lettera al 
Direttore del Convegno stesso S. E: Mon- 
signore Adriano Bernareggi “Vescovo di 
Bergamo, nella quale esprime ì paterni 
voti e l'incoraggiamento del Pontefice per 
una felice riuscita delle adunanze di stu- 
dio e di preghiera. 


#* Il Papa ha ricevuto în udienza 
s. E. Bernardo de l'Escaille Ambasciatore 
Straordinario e Plenipotenziario del Bel- 
gio il quale lascia in questi giorni il suo 
alto ufficio. Il Pontefice ha intrattenuto 
con paterna affabilità l'illustre rappresen- 
tante del Belgio, per il quale ha avuto 
parole di profonda compiacenza per la 
preziosa attività che egli ha svolta durante 
la sua permanenza presso la Santa Sede. 
Infine a queste dimostrazioni di alta bene- 
volenza il Santo Padre aggiungeva espres- 
sioni di vivo augurio e di benedizione. 


* Come ogni anno, il giorno di San 
Rocco, una rappresentanza della Arcicon- 
fraternita omonima ha presentato al Papa 
i pani che soglionsi far benedire in occa- 
sione della ricorrenza festiva del detto 
Santo. 


* Sono giunti in questi giorni a Roma il 
Nunzio Apostolico in Irlanda, Mons, Pa- 
squale Robinson e il Nunzio in Argentina, 
Mons. Giuseppe Fietta. 


* In seguito ai nuovi ordinamenti/del- 
l'Azione Cattolica Italiana, l'avv. Lam- 
berto Vignoli che aveva la carica di Pre- 
sidente dell'Ufficio Centrale, è venuto auto- 
maticamente a decadere come sono auto- 
maticamente decaduti tutti i dipendenti 
Presidenti laici delle Giunte Diocesane so- 
stituite dagli Uffici Diocesani che fanno 
capo al Vescovo. Nell'occasione il Papa 
ha concesso all'avv. Vignoli un'alta di- 
stinzione onorifica, mentre il Cardinale 
Maglione, Segretario di Stato, gli ha scrit- 
to una lettera esprimendo il Suo compia- 
cimento per l'opera prestata dallo stesso 
Vignoli, nel soppresso Ufficio di Presi- 
denza. 


* Il Cardinale Maglione, Segretario di 
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Stato, ha inviato a nome del Papa, una 
lettera a Monsignor Magjeréc, Rettore del 
Collegio Geronimiano o di San Girolamo 
degli Illirici in occasione del prossimo 
trasferimento del collegio stesso nella nuo- 
va sede in via Tomacelli, in continuità 
con la chiesa di San Girolamo officiata 
dallo stesso Collegio. La lettera è in ri- 
sposta ad altra inviata al Papa dal Rettore 
con l'esposizione di quanto si riferisce 
alla erezione del nuovo Collegio. Il Papa 
sì rallegra con quanti hanno cooperato a 
così notevole sviluppo del caro Collegio; 
è lieto che csso possa accogliere un mag- 
gior numero di alunni anche da altre dio- 
cesi della Jugoslavia, che non erano com- 
prese nei primitivi statuti. Il nuovo mae- 
stoso collegio, che è ap- 
poggiato all'abside di San 
Girolamo degli Schiavoni 
che ebbero in questo luo- 
go un loro quartiere, sor- 
ge in fondo a via Toma- 
celli e rientra a far parte 
della nuova grande siste- 
mazione della zona Augu- 
stea, è ormai terminato e 
fra breve gli alunni pas- 
seranno dalla vecchia ca- 
sa fatta costruire da Pio V 
insieme alla Chiesa e po- 
sta nel fianco della Chie- 
sa in via Ripetta. 


* Il Cardinale Segreta- 
rio di Stato, a nome del 
Papa, ha inviato al padre 
Damiano Buffadini, Prio- 
re Generale di Camaldo- 
li, una lettera di adesione 
alle celebrazioni che si 
svolgeranno nel corrente 
mese e in settembre a Ca- 
maldoli in occasione del 
V centenario della morte 
di Ambrogio Traversari, 
Priore Generale dei Ca- 
maldolesi, ragguardevole 
per integrità di vita, per 
l'eccellenza dei suoi  stu- 
di umanistici e per i rap- 
porti con i sommi Ponte- 
fici e particolarmente con 
Eugenio IV. Il monastero 
di Santa Maria degli An- 
geli di Firenze fu il cen- 
tro magnifico dal quale 
irraggiò la multiforme at- 
tività di Ambrogio Tra- 
versari. Il Traversari è il 
centro di quel movimen- 
to che va sotto il nome 
dî umanesimo. Scriveva 
greco e latino come i clas- 
sici delle due lingue; egli 
raccolse il più grande nu- 
mero di codici da ogni 
parte; tradusse molte ope- 
re dei Padri Greci ha un 
epistolario che è fra i 
più interessanti di quanti 
se ne conoscono, le sue 
orazioni ai Concilii di Ba- 
silea, di Ferrara e di Fi- 
renze sono dei capolavo- 
ri. Amico di San Bernar- 
dino, di Vittorino da Fel- 
tre, del Bessarione, eser- 
cita un influsso benefico 
in tutto il Quattrocento, 
correggendo intemperanze 
dell'umanesimo idolatrico 
della forma, litigioso e pe- 
ricoloso ai molti suoi con- 
temporanei. 

Alle celebrazioni tenu- 
tesi al Convento di Ca- 
maldoli presenziavano il 
Card. Pellegrinetti, l'Ar- 
civescovo di Ferrara, il 
Vescovo di Arezzo, i Se- 
natori Sanarelli e Occhini 
€ molte altre personalità. 


* La Conferenza che 
l’Episcopato tedesco suole 
tenere ogni anno per esa- 
minare i più importanti 
problemi riguardanti la 
vita religiosa della Ger- 
mania, sì terrà anche que- 
st'anno a Fulda prima 
della fine del corr. mese. 
Essà assurgerà all'impor- 
tanza di un Concilio dato 
il numero ingente e l'au- 
torità di coloro che vi 
parteciperanno. Prende- 
Tanno parte, per la prima 
volta alla riunione, tutti 
gli Arcivescovi e Vescovi 
dell'Austria, del territorio 
dei Sudeti e un rappre- 
sentante del Cardinale Ar- 
civescoyo di Praga. Si tro- 
veranno così a Fulda i 
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Cardinali Bertram Arcivescovo di Bresla- 
via, Schulte Arcivescovo di Colonia, De 
Faulhaber Arcivescovo di Monaco e Fri- 
singa, Innitzer Arcivesepvo di Vienna, i 
Metropoliti di Friburgo in Brisgovia. di 
‘Paderborna di Bamberga, i vescovi di Ber- 
lino, Warmia, Aquisgrana, Limburgo, Mun- 
ster, Osnabruck, Treviri. Magonza, Rot- 
temburgo, Fulda, Hildesheim, Eichstatt 
Spira, Wurzburg, Augusta, Passavia, Ra- 
tisbona, il Vescovo immediatamente sog- 
getto di Misnia e il « Prelato nullius » di 
Schneidemuhl per l'antico territorio della 
Germania e il Metropolita di Salisburgo e 
i Vescovi di Gurk, Secovia. Linz, e San- 
t'Ippolito per l'Austria più il Vescovo di 
Leitmeritz per il territorio dei Sudeti. 


CINEMATOGRAFICI | 


La conferenza si svolgerà nella più am- 
pia libertà e le decisioni saranno rese 
note a mezzo di una Pastorale Collettiva 
che sarà letta in tutte le chiese del Reich 
la prima domenica di settembre. 


* Lunedì scorso il Pontefice ha rice- 
vuto in particolare udienza Mr. Farley, 
Ministro delle Poste degli Stati Uniti di 
‘America, 
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sima pubblicazione presso l’Editore Gar- 
zanti), nel quale una dama non più gio- 
vanissima dell’aristocrazia romana, donna 
Theodoli de Luca, si è divertita a dipin- 
gere e a mettere in burla usi, costumi. 
regole di vita, modi di pensare, forme di 
educazione della società e della gente di 
una Roma ormai tramontata, e a fare gar- 
batissimi confronti tra le superstizioni di 
tempi andati e le tendenze del tempo 
nostro: singolare — ripetiamo — perché 
rappresenta una vera eccezione nella pe- 
nuria che abbiamo sempre avuto e abbia- 
mo in Italia di opere di carattere memo- 
rialistico e aneddotico e anche perché 
può stare dignitosamente accanto, per fi- 
nezza narrativa e sorridente arguzia, ai 
modelli più ammirati e 
famosi della produzione 
francese, così copiosa in 
questo campo. 

Uscita dal Sacro Cuore, 
educata nelle più intran- 
sigenti delle famiglie ro- 
mane aderenti al Soglio 
Pontificio, imparentata 
con la nobiltà di mezza 
Europa, l'Autrice ha avu- 
to modo di conoscere una 
infinità di persone, rap- 
presentative tutte di una 
data epoca e di una data 
società, e argutamente le 
descrive e trova modo di 
sfoggiare a loro spese un 
umorismo lieve, frizzante, 
inoffensivo anche quando 
è malizioso, facendo sca- 
turire da ogni ricordo (e 
sono innumerevoli) un 
motivo d’ironia, una fra- 
se felice, un sorriso cor- 
diale. 

Vi sono pagine così ric- 
che di nomi, episodi, 
aneddoti da indurre a 
meraviglia per l'ammire- 
vole sfoggio di memoria e 
più ancora, per il tono 
aggraziato di canzonatura 
elegante con cui sono 
narrate le cose vedute 0 
sentite dire: ve ne sono 
altre nelle quali la Roma, 
già Sabauda, ma ancora 
tenacemente “tradizionali- 
sta nelle radicate abitudi- 
ni e resistenze delle vec- 
chie famiglie nobili di in- 
transigente osservanza 
cattolica, è dipinta» con 
tanto buon gusto e sì sa- 
porosa grazia di tocchi e 
di sfumature, che la let- 
tura piacevolissima richia- 
ma alla memoria le pa- 
gine più belle delle Pro- 
menades di Stendhal o le 
più famose del D'Azeglio. 

Una parte del volume è 
anche dedicata ai ricordi 
della vita trascorsa dal- 
l’Autrice in Cina a fianco 
del marito addetto al- 
l'Ambasciata italiana, du- 
rarite gli anni in cui quel- 
lo strano e interessante 
Paese s'andava trasfor- 
mando da impero in re- 
pubblica; e con ammire- 
vole giustezza di toni e 
di apprezzamenti v'è rap- 
presentato il contrasto tra 
due mondi così diversi 
come l’occidentale è l'o- 
rientale. 

Vera miniera di ritratti 
inediti, di quadri d'am- 
biente, di curiosità aned- 
dotiche, di osservazioni 
salaci, di arguzie sponta- 
nee, di reminiscenze ma- 
iziose, questo libro sa di- 
vertire, sa interessare e 
sa anche provocare un 
sorriso: quel sorriso lie- 
vemente canzonatorio al 
quale induce l'evocazione 
di uomini, cose e modi di 
vita che, per essere l'e- 
spressione di un gusto e 
di un mondo ormai tra- 
montati, (e senza lasciar 
rimpianti), - assumono, per 
chiunque s’accinga a un 
esame comparativo coi 
tempi nuovi aspetti ridi- 
coli e paradossali. 


MILANO 

* Col libro Argentina, 
che uscirà per i tipi del- 
l’Editore Garzanti, Mario 
Puccini ha cercato di of- 
frire in sintesi un quadro 
quanto più possibile vivo 
‘e chiaro della vita argen- 


tina di oggi: mostrare il paese nella sua 
configurazione geografica e insieme rive- 
larne gli aspetti psicologici, le forze che 
vi giuocano, spirituali, fisiche, morali 
L'Argentina ha oggi una sua civiltà: ma 
risalire alle origini di questa civiltà, se- 
guirne nei secoli il processo formativo, 
analizzare gli elementi storici che concor- 
sero a determinarla e ‘1 conferirle quei 
caratteri che oggi la contraddistinguono, 
era arduo e complesso. L'Autore v'è bril- 
lantemente riuscito: ha fatto buon uso 
non soltanto delle sue facoltà letterarie, 
ma anche di quelle critiche e soprattutto 
di quelle umane: non s'è cioè dimenticato 
che le origini di quel popolo sono latine e 
che anche lui è tale. 

Argentina entrerà nella Collezione « Po- 
poli e Paesi », che già 
comprende l'Ungheria, 
di I. Balla, l'Inghit- 
terra, di C. M. Fran- 
zero, la Romania, di 
M. Ruffini, la Jugosla- 
di S. Visconti 


* Gli scavi di Egna- 
zia, presso Taranto, 
intrapresi da oltre un 
mese, procedono solle- 
citamente. Mentre, in- 
torno all'acropoli, so- 
no stati scoperti vari 
altri» fabbricati, forse 
magazzini del vicino 
porto: la necropoli ha 
restituito sei tombe, a 
fosse rettangolari, con 
ricchi corredì funebri 
Leggiadre terrecotte, 
vasi figurati di tipo 
italiota, e vasi egnati- 
ni dalla decorazione 
policroma, opere del 
Il e INI secolo avanti 
Cristo, vengono conti 
nuamente alla luce. 


* Nei pressi di Ersi 
Brod, poco distante da 
Nis, in Jugoslavia, 
procedono attivamente 
i lavori per mettere 
interamente in luce 
l'imponente palazzo di 
Costantino, scoperto di 
recente. Tra l’altro, si 
sono. rinvenuti | ele- 
menti architettonici e 
ornamentali di molto 
interesse. 


* Di Gino Rossi, 
Pittore trevisano rapi- 
to all'arte dalla follia, 
dopo una vita doloro= 
sa e-agitata, s'era già 
avuta nel 1933 una 
mostra, organizzata a 
Treviso dalla fedeltà 
di pochi amici, che 
cercarono, così — co- 
me già avevano cer- 
cato con i loro scritti 
— di « riparare a una 
Inglustizia che dura 
da più di vent'anni ». 

La nobile impresa di 
rivalutazione è prose- 
guità oggi con una 
mostra del Rossi pres- 
so «l'Arcobaleno » di 
Venezia, dove sono 
esposti una trentina 
di dipinti. Si tratta di 
un artista’ autentico, 
Nell'opera del quale; 
conîè scrive in un'acu- 
ta € cordiale presen- 
tazione Giuseppe Mar- 
chiori, «si avvertono 
Motivi di poesia ri- 
masti allo stato d'in- 
dizi, preziosi appunti 
di colore dispersi in 
Schemi formali di de- 
rivazione troppo sco- 
perta, frammenti di 
costruzioni astratte 
Elaborate su prototipi 
oramai illustri; ma 
tutta. questa congerie 
di elementi discordi, 


E' buona, piace, è italiana. 


immagini i fantasmi ancora imprecisi di 
un'originale fantasia figurativa, e in una 
volontaria aspirazione alla realtà di uno carsi in Catania proclamato vincitor 
Stile grandioso ». E ancora: «Il messaggio lo scultore Tino Perrotta. Secondo elas 
fil Gino Rossi ha un valore che trascende sificato è lo scultore Francesco duvara: 
ll suo tempo, perché l’arte non può es- terzo, lo scultore Marlo Sernagiolto, 

sere che invenzione pura nel dominio in: 
definito della fantasia 


corso per un busto di bronzo del mini- 
stro Antonino di San da collo. 


* Giunge notizia da Palermo che si sa- 
rebbe colà rinvenuto un dipinto di Mi- 
stila destato Vivo interesse, a Livorno —chelangelo da Caravaggio. Îl quadro, figu 
(Bottega d'Arte), la mostra di due giovani —1rante Gesù Cristo mentre Viene preseno 
pittori. Mario Ferretti e Voltolino Fontani, tato al popolo dalla casa di Ponzio Pilato, 
i quali dimostrano attitudini notevoli e si compone di tre figure: Cristo seminudo, 


vanno Specialmente segnalati, sia per la incoronato di spine, le mani lei e die- 
novità fantastica della loro visione che tro un giudeo in atto di colpirio. per 
per la ricchezza dell'inventiva ischerno, con un mantello rosso; a sinistra. 

Ponzio Pilato, Considerazioni di carattere 


La Commissione giudicatrice del Coh- storico e talune peculi 


tà dello sti 


PRIMA FABBRICA 
ITALIANA 
D'OROLOGERIA 


fondata nel 1878 


« Fragrante come il fiore » 


della composizione acconsentirebbero l'at- 
tribuzione. 


* La città'di Milano ha donato a Vinci 
città natale di Leonardo, una testa del 
sommo artista, scolpita in marmo da 
Francesco Wildt. 


* Il prof. William Milliken, direttore 
del museo di Cleveland negli Stati Uniti. 
illustre studioso e profondo conoscitore 
dell'arte nostra e di quella veneta in ispe- 
cie, ha tenuto a Venezia una conferenza 
sull'arte di Paolo Veronese. Con questa 
conversazione ha avuto inizio il ciclo del- 
le manifestazioni culturali, flancheggianti 
la Mostra del Veronese. 


MUSICA 


* In prosecuzione 
del Sabato Teatrale e 
analogamente a quan- 
to effettuato nell'An- 
no XVI, sì vanno svo) 
gendo în tutta Italia 
imerosi concerti sin- 
fonici dedicati a quel- 
le categorie di- lavo- 
ratori che — vivendo 
in località disagiate e 
remote — non posso- 

ulre- delle prov- 
ze dell'Estate 
‘ale Italiana. Si 
tratta di portare l'in- 
flusso spiritualmente 
benefico dell'E.M.I. in 
borgate industriali, in 
centri rurali e pesche- 
recci lontani dalle cit- 
tà. in miniere, cave e 
fare, attraverso lo- 
ità spesso impervie 
ed aspre. I concerti so- 
no assolutamente gra 
tuiti e si svolgono 
nelle ore di riposo dei 
lavoratori. L'O. N. D. 
che, d'intesa e con il 
concorso del Ministe- 
ro della Cultura Po- 
polare, cura lo svol- 
gimento della fasci 


stissima iniziativa, ha 
affidato direzione 
dei concerti a valorosi 
direttori, | utilizzando 


le stesse orchestre co- 
stituite per le manife- 
stazioni artistiche nei 
grandi centri, con la 
partecipazione di ot- 
timi cantanti e, in al- 
cuni luoghi, delle 
masse corali dei tea- 
tri più vicini. Il pro- 
gramma è stato svolto 
in buona parte nel 
Veneto, nella Liguria, 
in Toscana, in Roma- 
gna e nelle Marche, 
acquistando un fascino 
tale da rimanete inde- 
lebile nel ricordo di 
chi vi ha potuto assi- 
stere. . Vere folle di 
autentici operai han- 
na ascoltato con le fa- 
miglie_ i capolavori 
delia musica ‘di ogni 
tempo e di ogni Pae- 
se, dando così una si- 
gnificativa conferma 
che il motto mussoli- 
niano. « Andare. verso 
il popolo »_ è lumino- 
sa realtà. 


# Il più notevole e 
suggestivo capitolo 
dell'E.M.I. dell'an- 
no XVII Ja stagione 
lirica alle Terme di 
Caracalla, si è chiusa 
domenica 20 agosto 
con la trionfale repli- 
ca dell'Aida, la cui 
poderosa messa in sce- 
na ha destato molta 
impressione fra le 
molte migliaia di spet- 
tatori, specie fra l'e: 
lemento cosmopolita 
convenuto fittissimo 
anche quest'anno nel- 
la vasta platéa unica 
al mondo. Trenta so- 
no state complessiva: 
mente le rappresenta: 
zioni alle quali hanno 
dato alta dignità arti- 
stica cantanti! di ar: 
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SALSOMAGGIORE 


CUR® SALSOIODICHE DI 


FAMA MONDIALE 


MALATTIE DELLA DONNA E DEI BAMBINI e RICAMBIO e ARTRITISMO e LINFATISMO 


SPETTACOLI e ATTRAZIONI 


SPORTIVE E MONDANE e BELLE ESCURSIONI 


ga fama come Beniamino Gigli, 
Toti Dal Monte, Ebe Stignani, 
Maria Caniglia, Galliano Masini 
Giovanni Malipiero e Ida Pacet- 
ti. Più volte il Duce, confuso fra 
il popolo, i Principi di Piemonte, 
alte autorità italiane e straniere 
hanno onorato con la loro pre- 
senza gli eccezionali spettacoli. 
Ricordiamo, per il loro significa- 
to, gli spettacoli a prezzi popola- 
rissimi ordinati dal Duce e quel- 
lo eseguito a favore delle Colo- 
nie della G.I.L. con la parteci- 
pazione di Gabriella Besanzoni. 
Per chi ama le cifre precisiamo 
che le giornate lavorative della 
stagione di quest'anno alle Ter- 
me di Caracalla sono state cir- 
ca 75.000. 


* Anche a Napoli, in anticipo 
su quella di Roma, sì è chiusa Il 
16 agosto la stagione lirica del- 
EMI. alla presenza del Mini- 
stro della Cultura Popolare, delle 
principali Autorità locali e di 
una folla di circa diecimila spet- 
tatorì. Così Napoli si è degna- 
mente allineata fra le città d'Ita- 
lia nell’attuare quest'anno la ge- 
nerosa iniziativa mussoliniana di 
idare verso il popolo, anche nel 
campo dell'arte, con | grandi tea- 
tri di masse. Nei quadri artistici 
degli spettacoli figuravano tra gli 
altri i nomi di Rosetta Pampi 
nini, Iris Adami Cotradetti, Mar- 
gherita Grandi, Galliano Masini, 
Francesco Battaglia, Cloe Elmo, 
Benvenuto Franci, Luciano Do- 
naggio, Renzo Pigni, ece. In un 
entusiastico fervore di consensi, 
festeggiato con vibrante ammi- 
razione, S. E. Pietro Mascagni ha 
concertato e diretto. Il Piccolo 
Marat che figurava nel program- 
ma della stagione: Tredici sono 
state. complessivamente le rap- 
presentazioni, due delle quali a 
prezzi popolarissimi. Il concorso 
cel pubblico ha costituito un fat- 
tore di costante successo. 


* Con Roma e Napoli hanno 
esaurito fino ad oggi il program» 
ma dell'Anno XVII i seguenti 
Teatri per il Popolo: nel mese di 
luglio, quelli di Faenza, Gorizia, 
Siena, Torino, Taranto, Ferrara, 
Colorno, Cremona, Noto, Trapa- 
ni, Ancona, Bologna, Genova, San 
Gimignano, Zara, Enna, Fano; nei 
primi venti giorni del corrente 
‘agosto, quelli di Viareggio, Paler- 
mo, Pola, Riccione, Trieste, Ve- 
rona, Messina; devono ancora 
esaurire il programma quelli di 
Porto Recanati (24 agosto), Cat: 
nia (30 agosto), Milano (31 ago- 
sto), Montecatini (3 settembre), 
Reggio Calabria, Catanzaro, Co- 
senza e centri minori (4 settem- 
bre), ecc. 


* Per un inquadramento totale 
dell'E.M.I. 1939 occorre tener pre- 
senti anche le rappresentazioni 
integrative del Carro di Tespi, i 
concerti alla Basilica di Massen- 
zio in Roma e quelli in varie 
città dell'Italia continentale ed 
insulare, compresi i concerti in 
officina e all'aperto nelle località 
industriali decentrate, gli  ecce- 
zionali spettacoli goldoniani de 
Il Campiello e de Il Ventaglio 
svoltisi a Venezia, le rappresen- 
tazioni all'aperto di carattere va- 
rio come la Pia de’ Tolomei a 
Montepulciano, èd infine la gran- 
diosa in scena del Cesare 
di Forzàno all'Arena di Verona, 
che precedette la serie degli spet- 
tacoli, lirici conclusasi il 16 di 
agostò. 


# Mascagni filodrammatico? La 
domanda potrà destare meravi- 
glia fra gli ammiratori dell'illu- 
stre Maestro. Eppure Pietro Ma- 
‘seagni ha confidato a Luigi Chia- 
relli (che riferisce  serupolosa- 
mente su Roma del 17 agosto) 
d'essere stato un grande filo- 
drammatico. Dove e quando? 
Precisamente a Livorno, giova= 
netto di 16 o 17 anni nella Filo- 
drammatica del Teatro Pelletier 
dove l'autore di Cgvalleria recitò 
‘anche travestito da donna. A par- 
te la simpatica nota umoristica 
deì ricordi mascagnani, interessa 
l'opinione del Maestro sull'effica- 
cia delle Filodrammatiche nella 
formazione degli attori. 
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Difendetevi adoperando questo 
sapone appositamente preparato... 


L’asfissia cutanea può sopraggiungere mentre me- 
no ve l’aspettate: i pori ostruiti da particelle di 


belletto e cipria non possono più assolvere alla 


loro funzione vitale, la pelle si macchia, avvizz 
sce: il vostro incarnato sfiorisce, la vostra bel- 
lezza muore! 

Per evitare un simile rischio, lavatevi accurata- 
mente ogni sera col sapone LUX, la cui schiuma 
agisce in profondità e libera i pori da ogni im- 
purità. 3 
Più che un sapone, LUX è un prodotto scientifico 
per la bellezza della vostra pelle! 


SAPONE PROFUMATO 


una specialità Lever F.LLI LEVER - MILANO 


TEATRO 


* Sembra certa l'inclusione nel 
programma di rappresentazioni 
teatrali che la Confederazione 
Fascista dei Professionisti ed Ar- 
tisti, d'accordo con il Sindacato 
Naz. dei Registi e Scenotecni 
organizzerà in occasione delle 
Celebrazioni Siciliane (25 settem- 
bre-25 ottobre), del capolavoro 
di Luigi Capuana, « Malia ». L'o- 
pera verrebbe rappresentata per 
la prima volta in italiano, nella 
traduzione postuma, fatta dallo 
stesso autore, ed ancora inedita 


# Pure in occasione delle Ce- 
lebrazioni dei grandi italiani del- 
la Sicilia verrebbe messa in sce- 
na qualche opera di antichi auto- 
ri isolani: forse di Teocrito. Na- 
turalmente occorrerà accertare 
quale di dette opere potrà csse- 
re rappresentata 


# La Compagnia formata da 
Guido Salvini, sotto gli auspici 
del Ministero della Cultura Po- 
polare, per una serie dì recite 
in Germania e nei Paesi baltici 
nel prossimo settembre, amplieri 
l'itinerario già annunciato, inc! 
dendovi Norimberga, Francofor- 
te s.M.. Stoccarda, Monaco, Kas- 
sel e Dusseldorf. Le recite saran- 
no in totale ventinove. Partico- 
larmente si avranno tre recite 
al Teatro di Stato di Berlino e 
due recite in ciascuna delle se- 
guenti città: Amburgo, Hanno- 
ver, Dortmund, Duisburg, Dus- 
seldorf, Kassel, Dresda, Norim- 
berga, Francoforte s.M., Mann- 
heim, Stoccarda, Monaco e 
Vienna. n 


# Come è noto il 31 di quesio 
mese scadrà il' termine per 
presentazione dei lavori alla Gi 
ria del Concorso Nazionale ban- 
dito dal Teatro Sperimentale dei 
Guf di Firenze per la scelta di 
quattro commedie. La prima 
commedia classificata sarà. rap- 
presentata in Roma, come nov 
tà assoluta, dal complesso arti- 
stico dello stesso Sperimentale. 
mentre la seconda, la terza e la 
quarta faranno parte del reper- 
torio del Teatro. la 


# L'attività artistica svolta 
nella stagione 1938-39 dal Teatro 
della R. Università di Roma 
(che è l'unica in Italia ad avere 
un vero e proprio Teatro acca- 
demico) ha riscosso il più vivo 
compiacimento dal Ministro della 
Cultura Popolare per il tono de- 
gli spettacoli allestiti e per ala 
serietà degli intendimenti che a. 
nimano queste manifestazioni di 
valore, oltre che artistico, emi- 
nentemente. culturale ». 

In complesso, fra novità e rie- 
sumazioni classiche, sono stati 
dati dodici lavori e ventiquattro 
rappresentazioni. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


Fogli di disposizioni: il « Fo- 
» n. 1379, del Segretario del 
reca 

Per accordì intervenuti tra il 
Comando Generale della G.I.L 
ed il Centro Alpinistico Italiano, 
dispongo che i Comandi Federali 
delle region! alpine e delle prò» 
vincie di zona montana, previa» 
autorizzazione del Comando ge- 
nerale, costituiscano reparti al- 
pini Balilla. Avanguardisti e 
Giovani fascisti ‘con giovani che! 
avendo particolari attitudini al- 
la montagna, possano essere © 
viati all'attività alpinistica 
guendo un regolare corso di 
istruzione specializzata. Ogni Co- 
mando federale potrà costituire 
al massimo, una coorte Balilla 
una coorte Avanguardisti, ed un 
Battaglione di Giovani fascisti. 
Scopo: 

1) dare ai giovani dei repar- 
ti alpini la conoscenza dell’alta 
montagna e dei mezzi e metodi 
per superare le difficoltà; 

2) diffondere sempre più l'u- 
so dello sci; 

3) preparare la gioventù per 
il servizio militare nella specia- 
lità alpini, 


L'attività dei reparti alpini si baserà su 
corsi di segnalazione, di topografia e cul- 
{ura militare alpina, nonché su esercizi di 
ginnastica prealpinistica e pre-scilstica da 
svolgersi in sede e, con particolare riguar- 
do per i Giovani fascisti. comprenderà 
manifestazioni alpinistiche collettive, cam- 
pi invernali e campi estivi in 
gna, escursioni, marce @ eserci 
rie a carattere prevalentemente premilita- 
‘attività dei «reparti alpini » contri- 
à alla classifica del « Trofeo della Mon- 
tagna ». 


* Il « Foglio + n. 1380, reca: ho confer- 
mato nel Consiglio direttivo della Scuola 
di mistica fascista i seguenti fascisti: Vi- 
to Mussolini, presidente; Salvatore Gatto, 
Vice Segretario del G.U.F.: Vice Presi- 
dente; Niccolò Giani, Direttore della Scuo- 
la: Segretario; Franco Barbieri Saccon: 
ghi, Segretario del G.U.F. di Milano. com- 
ponente; Mario Rivoire, Rappresentante 
del Ministero dell'educazione nazionale 
componente; Carlo Peverelli, Rappresen- 
tante della Gioventù Italiana del Littorio, 
componente; Carlo Ravasio. Rappresentan: 
te dell'Istituto nazionale di cultura fasci- 
sta: componente. 

Ho nominato componenti il Consiglio di- 
rettivo della Scuola i seguenti fascisti: 

Luigi Bellifemine, Segretario del G.U.F. 
di Bari! Fulvio Gerardi, Segretario del 
G.U.F. di Roma; Paolo Goitan, Segretario 
del G.U.F. di Trieste: Fabio Milone, Se- 
gretario del G.U.F. di Napoli; Luciano Ni- 
gro. Segretario del G.U.F. di Catania; Ma 
rio Rossi, Segretario del G.U.F. di Genova: 
Enzo Taddei, Segretario del G.U.F. di Fi- 
renze. 


* S. E. îl Ministro Segretario del Parti- 
to fascista ha visitato l'11° corso di perfe- 
zionamento per istruttori premilitari della 

L., distribuendo i brevetti finali che 
portano a 3500 il numero degli istruttori. 
Lo stesso Ministro ha visitato poi il se- 
condo corso per capo-centuria delle gio- 
vani fasciste, alla scuola « Guido Alessì ». 


#* Il Ministro dell'Educazione Naziona- 
le dispone che per l'anno XVIII (1939-40). 
oltre i giorni considerati festivi secondo le 
norme vigenti, siano giorni di vacanza. 
presso le Università e gli Istituti Supe- 
riori, quelli compresi nei seguenti periodi 

dal 22 dicembre all'8 gennaio incluso; dal 
31 gennaio al febbraio incluso; dal 18 mar- 
zo al 2 aprile incluso. Saranno altresì con- 
siderati giorni di vacanza, per i soli parte- 
cipanti, quelli fissati per lo svolgimento 
dei Littoriali dello Sport. 


* Si ricorda che per il Concorso nazio- 
nale bandito dal Teatro Sperimentale dei 

U.F., il termine per la presentazione 
delle domande e relativi documenti, sca- 
de improrogabilmente il 31 agosto p. v. 
Ner tutte le informazioni circa le mo- 
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ver Le affermazioni di questi tre immortali Maestri e di tanti altri (che dobbiamo tralascia- = 
Aut Pret. 


re per brevità) non lasciano dubbio che l’Ischirogeno porta il primato come ricostituente. 


ISCHIROGENO 


(a base di fosforo, ferro, calcio, chinina, con stricnina o senza) 


È IL RICOSTITUENTE MONDIALE 
PER ADULTI E BAMBINI 
usato anche dai diabetici, perché non contiene zucchero. 
Nella spossatezza, comunque prodotta, ridona le forze. 


Genova, 7 novembre 1938 XVII 
Dopo aver controllato quello che ho veduto nella casi- 
stica mia, questo posso ora dirLe a complemento di 
quanto Le ho detto tre anni addietro, 
L'uso continuato del Suo ISCHIROGENO mi ha 
dimostrato che esso ha un grande valore come tonico 
in varî stati morbosi, ma che è del pari  grande- 
mente utile nei soggetti sani quale mezzo atti- 
vo nel mantenere la resistenza organica così necessa- 
ria per prevenire e combattere utilmente ogni malattia, 
Sarebbe desiderabile che di questa proprietà tenes- 
sero conto i medici nel loro esercizio, 

Senatore EDOARDO MARAGLIANO 

Professore Emerito Clinica Medica R. Università di Genova 


Napoli, 23 settembre 1922 
Ti ringrazio sentitamente della spedizione del tuo 
ISCHIROGENO, che io e la mia Signora stavamo 
usando da oltre un anno e con sommo profitto, 
E questo debbo dire non per fare una reclame a 
quell'eccellente ed utile preparato, non essendoci 
bisogno, ma per dare a te una giusta soddisfazione. 

Senatore Prof. ANTONIO CARDARELLI 
Direttore Prima Clinica Medica R. Università» di Napoli 


Bologna, 23 gennalo 1924 1 
L'ISCHIROGENO ha il privilegio di possedere la 
testimonianza favorevole del nostro maggior Clinico. 
L'attestato del Cardarelli vale per tutti. 
Prof. AUGUSTO MURRI 
Direttore Clinica Medica R. Università di Bologna 


ca e del pio; 
a 


dalità del concorso stesso, rivolgersi alla 
segreteria cel Teatro in via Laura n. 64, 
Firenze. 


# Olimpiadi. Dopo viaggio 
compiuto a bordo di un'apposita nave. 
sono giunti ad Helsinki 99 cavalli acqui- 
stati in Inghilterra e in Francia per l’e- 
sercito finlandese. I suddetti cavalli saran- 
no messi a disposizione dei partecipanti 
alla gara del pentathlon moderno delle 
prossime Olimpiadi. 

— Una rappresentanza di 80 donne fin- 
landesi è già in allenamento per essere 
presente in tuite le prossime gare olim- 
pioniche. Lo sforzo che in questo campo 
sta compiendo la Finlandia è notevole 
quanto evidente, tanto più se si considera 
che a Berlino erano presenti solo una lan- 
ciatrice ed una podista. 

— Per indicare un esempio dei sistemi di 
propaganda adottati dagli organizzatori 
della XII Ollmpiade per facilitare l'afuen- 
za di stranieri nella capitale finlandese, 
diremo che il famoso orologio adoperato da 
Nurmi durante le gare Gi Parigi del 1924. 
è in mostra all'Esposizione mondiale di 
Nuova York. Sono pure esposte le scar- 
pette adoperate da Hannes Kolehmeinen, 
durante la vittoriosa corsa nella Maratona 
di Stoccolma del 1912. 


* Ciclismo. In vista dei campionati 

mondiali su strada che sì svolgeranno i 

4 settembre a Varese, si trovano in allena- 

le sotio la rispettiva dire 

imissari tecnici Binda @ Ro- 

seguenti corridori professionisti 

Olimpio Bizzi, Giordano 

Cottur, Mario Vicini e Adolfo Leoni (ri- 

serva) e i dilettanti: Antonio Bevilacqua. 

Gino Fondi, Fiorenzo Magni, Domenico 
Pedevilla e Aldo Ronconi. 

— Con la corsa « Le tre valli varesine » 
si sono conclusi i Campionati nazionali su 
strada, che quest'anno si svolgono in tre 
prove per ciascuna categoria, Sono stati 
proclamati campioni della categoria pro- 
fessionisti: Mario Vicini: della categoria 
indipendenti: Lorenzo Mazzarello; della 
categoria dilettanti: Gino Fond 


# Alpinismo. Una cordata, formata dalla 
guida Pirovano e dagli alpinisti Bertaccin 
di Genova e Minghetti da Napoli, ha com- 
piuto la prima-ascensione della parete sud 
della Cima Campana (m. 3410) nel gruppo 
dell'Ortles e del Cevedale. La parete di 
circa 350 metri di altezza, di consistenza 
friabile, con tratti di ghiaccio e di roccia, 
è stata superata in ore 3 e 20 minuti. La 
forte esposizione al sole ha reso partico- 
larmente ardua la salita, che conferma co- 
munque le eccezionali qualità dei tre sca- 
latori. 

(Continua a pag. XII) 
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tovalla TAO, 
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IX — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


A. GAZZONI 8 C. . BOLOGNA 


trova il suo grande nemico nell'acido urico che depositandosi nelle 
giunture ne ostacola il funzionamento provocando forti sofferenze 


QLITINA 


Robi RISO 5A 


CHE SCIOGLIE L'ACIDO URICO 


ne facilita l'eliminazione attraverso i reni e serve a preparare una 
ottima acqua da tavola di sapore gradevolissimo che protegge 
contro gli attacchi in artritismo, uricemia, sugli renella, pa 


SIA TAVOLA SI FORMA L'ACIDO URICO 
A TAVOLA BISOGNA COMBATTERLO 


Autorizz. Prefettura Bologna N° 18397 - 30.6:39 XVII 


L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore I T A I I A N A Anno LXVI . N. 35 
ENRICO CAVACCHIOLI 27 AGOSTO 1939 - A. XVII 


0 di albanesi che acclama il Conte Ciano. - 
Partito Fascista Albanese a Tirana, fa 


IL DUCE 
ALLA SCUOLA 
CONTRAEREI 

DI ANZIO 


a un momento di sosta, continua nei suoi 

mezzi offensivi e difensivi il potenziamento mi- 

litare della Nazione. Le recenti ma: 

l’Armata del Po sono state di tale potenzi 

una brillante dimostrazione. Ora qui vediamo 

come anche nel campo difensivo l'organizzazione 

€ l'addestramento siano perfetti e cost 

il Duce che alla Scuola Centrale Mi 

traereì e Artiglieria Marittima di Anzi 

(sopra) un nuovo tipo di cannone a tiro rapido; 

giunge alla Scuola accompagnato da S. E. Te- 

ruzzi (a sinistra); passa in rivista (sotto) i mili- 
ti che frequentano la Scuola 


L'ACCORDO FRA LA GERMANIA E LA RUSSIA 


GLI ACCERCHIATORI 
ACCERCHIATI 


A un punto di vista storico, nulla di più naturale dell'accordo di non aggres- 

ione fra la Germania e la Russia. Nonostante le variazioni della diplomazia 

gli stati finiscono sempre, quando si annunciano ore gravi. e momenti difficili, 

per riprendersi e per uniformarsi alle direttive segnate dalla tradizione. 

Con pronto e felice intuito il Fiihrer è ritornato a quella che fu la grande concezione 

di Bismarck, al patto di controassicurazione con la Russia. La pubblicistica tedesca 

e non soltanto tedesca fu sempre unanime nel giudicare come il più funesto degli 

errori. dell'imperatore Guglielmo l'abbandono di una posizione che in seguito si 

studiò in mille modi di riprendere — famoso l’incontro di Biorkoe con lo zar — e 
sempre invano. 

È difficile trovare un'espressione adeguata allo sbalordimento che la notizia dell’ac- 
cordo ha suscitato nei paesi democratici. Durante tutto un giorno certi giornali pa- 
rigini, che più degli altri si erano distinti nelle ultime settimane a raccomandare 
l'intesa con la Russia, ritenuta assolutamente indispensabile ai fini dell’accerchia- 
mento, sì lusingavano nell'attesa di smentite. Il- comunicato del D. N. B. non pareva 
sufficiente e ci volle l’annunzio dell’Agenzia sovietica Tass per guarirli da ogni pos- 
sibile illusione, 

È certo che per la politica dell'uccerchiamento, meditata dalla coauzione demo- 
plutocratica il colpo è forte: si potrebbe dire senz'altro risolutivo. Un accerchiamento 
che non può in alcun modo fare fidanza sull'anello sovietico, non è più tale e si ri- 
solve in una magnifica occasione perduta! Nessun dubbio che in questo colpo maestro 
la diplomazia dell'Asse ha mostrato un’incomparabile superiorità nei confronti delle 
così dette grandi democrazie, un'agilità, un intuito, una prontezza ed una tempesti- 
vità, che debbono destare un senso di ammirazione negli stessi paesi che oggi non 
nascondono la profonda amarezza per la delusione patita. Erano quattro mesi che 
la diplomazia franco-britannica si studiava di concludere il famoso accordo vcon 
la Russia senza mai venirne a capo e in pochi giorni la parte avversa è riuscita 
a capovolgere letteralmente la situazione annullando ipso facto le condizioni che 
rendevano possibile la meditata aggressione. 

Le conseguenze del capovolgimento diplomatico possono essere, e lo saranno, di 
vasta portata. Basta accennarle. Cosa diviene, di fronte a questo fatto nuovo, il fa- 
moso patto franco-sovietico? Un pezzo di carta, dato che esso era in funzione esclu 
sivamente antigermanica. E l'accordo anglo-turco? A parte che tale accordo con- 
trastava — e sarebbe facile dimostrarlo coi testi alla mano — col Patto dell'Intesa 
Balcanica, sta di fatto che esso era, nella sua’ provvisorietà, subordinato in larga mi- 
sura all'accordo anglo-sovietico. Venuto a mancare questo, cosa resterà del « bel 
colpo» di Ankara? Probabilmente si tratta di una posizione in via di revisione. E le 
ripercussioni negli altri settori, in Romania, in Grecia, in Bulgaria, nel gruppo di Oslo? 

Ora la decisione spetta alla Polonia, arbitra delle sue decisioni e, in ultima analisi, 
della pace e della guerra, dato che dipende da essa soltanto l'adesione sincera ‘a 
quelle trattative e a quei negoziati, che possono ristabilire l'equilibrio e con l'equi- 
librio, la collaborazione in un.settore così agitato. Può ancora illudersi sulla possi 
bilità di resistere a quella che è la forza stessa delle cose? Indugiare un solo istante 
ad accettare quelle proposte di Hitler che salvano tutto, l'integrità territorale, la si- 
curezza, i legittimi interessi economici e commerciali? 

Quali erano le richieste della Germania? Îl Fiîhrer le precisò nel discorso del 28 
aprile al Reichstag: 

1°) Danzica doveva ritornare in seno alla Germania quale Stato Libero. 

2°) La Germania otteneva attraverso il corridoio una strada e una linea ferro- 
viaria a propria disposizione collo stesso carattere di extraterritorialità per la Ger- 
mania che il Corridoio ha per la Polonia. 

In compenso la Germania era disposta: 

1°) A riconoscere tutti i diritti economici della Polonia a Danzica, 

2') A garantire alla Polonia a Danzica un porto jranco di qualsivoglia dimensione 
con accesso libero. 

3')_A_ considerare con ciò come definiti î confini tra la Germania e la Polonia, 
accettandoli come tali. 

4°) A stipulare con la Polonia un trattato di non aggressione della durata di 
venticinque anni, «un Patto che andrebbe oltre la durata della mia stessa vita», 
disse Hitler, 

5°) Ad assicurare l'indipendenza dello Stato polacco insieme all'Ungheria, ciò che 
praticamente significava la rinunzia a qualsiasi posizione unilaterale egemonica della 
Germania in questa zona. 

Non si può non riconoscere il fondamento e le ragioni di queste domande. La 
Germania, in sostanza, chiedeva alla Polonia di cancellare una volta per sempre quel- 
l’anacronistica, inquieta e illegittima situazione di compromesso instaurata da Versaglia. 
Per di più offriva alla Polonia quelle garanzie che l'avrebbero posta in condizione 
di assoluta sicurezza per l'avvenire. Al no polacco, accompagnato dall’accettazione di 
Varsavia della garanzia britannica, la Germania rispose con la denunzia dei Patto 
del 1934. Questa è la breve cronistoria degli avvenimenti che hanno portato ad una 
situazione estremamente pericolosa, 

In realtà la Polonia poté fino a ieri destreggiarsi in forza del dissidio russo-germa- 
nico, ma dal momento che i due colossi si sono accordati sulla base della non aggres- 
sione, è perfettamente inutile e vano che essa pensi di rivolgersi alla Francia. Un ri- 
torno alla politica che la Polonia intraprese all'indomani dell'accordo russo-tedesco 
di Rapallo oggi non avrebbe senso, perché allora la Germania era disarmata, mentre 
oggi la Germania è militarmente forte e potente come non fu mai. 

Di fronte alle gravi responsabilità dell'ora sarebbe desiderabile che le grandi de- 
mocrazie si astenessero dal considerare la Polonia una semplice « pedina» nel folle 
piano dell’accerchiamento e non perdessero un minuto di tempo per darle quei con- 
sigli e quei suggerimenti che possono ancora salvare il salvabile e, con questo, la 
pace, 

Sotto questo rispetto, non;si può riguardare come soddisfacente il comunicato in- 
glese del 22 u. s. «IL Governo non ha nessuna esitazione a decidere che un tale av- 
venimento non modificherà in alcun modo gli obblighi che sono stati ripetutamente 
affermati in pubblico e che la Gran.Bretagna è decisa ad eseguire». È ben vero che 
«il Governo resta nell'opinione che non vi è nulla, nel contrasto sorto fra la Ger- 
mania e la Polonia, che possa giustificare l'uso della forza, che potrebbe provocare 
una guerra europea con tutte le sue tragiche conseguenze», dato che «non vi sono 
questioni in Europa che non possano essere risolte pacificamente se venissero a stabi- 
lirsi condizioni di fiducia », ma è altrettanto vero che il comunicato termina con una 
minaccia, che ripristina la situazione dei giorni scorsi: «Il Governo è sempre stato ed 
è pronto ad aiutare nel creare tali condizioni, ma se malgrado tutti è suoi sforzi gli 
altri insisteranno nell’uso della forza, il Governo è pronto e deciso a resistere al mas- 
simo grado », 


Il ministro degli Esteri del Reich, von Ribbentrop all'aerodromo di, Tempelhof pochi 
istanti prima della partenza per Mosca dove ha firmato il patto tedesco-russo. 


Si voglia 0 no, i maggiori responsabili dell'esaltazione dell'orgoglio della Polonia, 
che ieri domandava delle colonie, sono i governi democratici, ai quali oggi incombe 
lo stretto dovere di trattenere Varsavia da decisioni precipitate, da quei colpi di testa, 
che possono avere conseguenze gravissime. Questi. Governi fingono di ignorare che 
la composizione della Polonia è quanto mai fragile e che Varsavia, non diversamente 
dalla Praga di Benes, è venuta meno a tutte ll promesse fatte nlle sue minoranze. 
Il 34 per cento della popolazione della Polonia è costituito da minoranze così ripar- 
tite: 6 milioni di ukraini, 3 milioni di ebrei, 2 milioni di russi bianchi, 1 milione 
di tedeschi; poi 100.000 céki, 90.000 lituani, 60.000 russi, 3000 tartari, 2000 caraiti. Sono 
più di 12 milioni di popolazioni minoritarie su un totale di circa 35 milioni, 

Le promesse che il governo polacco fece nel 1920 a queste popolazioni ricordano 
stranamente quelle di Praga ai tedeschi dei Sudeti, agli slovacchi, aì ruteni e agli 
ungheresi, « La vostra sorte è stata ben dura fino ad oggi, Furono messi in opera tutti 
i mezzi per spogliarvi del vostro territorio e del vostro Governo, per abolire la vo- 
stra lingua materna, i vostri costumi tradizionali, Questi lunghi anni di terrore e 
di dolore sono, oramai, terminati per sempre. Un avvenire nuovo oggi si dischiude 
davanti a voi. Voi sarete finalmente padroni del vostro paese, gli artefici della vo- 

ra vita. La Polonia, che fu per così lungo tempo oppressa, non opprimerà nessuno, 
Nessuna distinzione di nazionalità o di religione. Liberi coi liberi, eguali con gli 
eguali! », 

Queste promesse trovavano una solenne consacrazione nell'articolo 109 della Co- 
stituzione. « Ogni cittadino ha il diritto di conservare le sue particolari caratteristi- 
che nazionali e di coltivare la sua lingua nazionale. Leggi speciali. garantiranno alle 
minoranze, nell'interno dello Stato polacco, il completo e libero sviluppo delle loro 
particolari caratteristiche nazionali mediante raggruppamenti autonomi di minoranze, 
Queste avranno carattere pubblico e legale. Lo Stato avrà il diritto di controllare la 
loro attività e il dovere di completare, occorrendo, le loro risorse finanziarie è. 

Queste promesse non sono state mantenute. Le leggi speciali preannunziate dal- 
l'articolo 109 della Costituzione non sone mai state emanate e i raggruppamenti 
qutonomi delle minoranze non hanno mai potuto costituirsi. Si è fatto letteralmente 
l’opposto di quanto era stato annunziato con parole così generose. Nel 1938, ad esenti. 
pio, agli ukraini furono tolte 220 chiese su 340 che si contavano nella regione di 
Kholm. Di queste 220 chiese, 150 sono state messe a disposizione dei polacchi, le 
altre 70 demolite. Altro esempio. La riforma agraria si attua a danno deì tedeschi. 
All'atto pratico, essa danneggia un numero di proprietari tedeschi che è superiore 
non solo alla»proporzione che rappresenta la minoran; tedesca in seno allo Stato 
(3 per cento), ma allo stesso numero dei proprietari polacchi. Le terre destinate 
ad essere frazionate durante il 1939 nella Posnania e nella Pomerania sono, per il 60 
per cento, nelle mani dei tedeschi, Orbene, dato che queste due regioni costituiscono 
appena l'ottava parte delle terre coltivate di tutto il paese, la minoranza tedesca 
conclude che la riforma agraria mira alla sistematica. distruzione della. propriati 
tedesca in Polonia. Lo stesso deve dirsi della rappresentanza al Parlamento. pica 
della riforma elettorale le minoranze potevano pretendere a un numero di man- 
dati adeguato alla loro entità: 66 su 200. Ma le elezioni del. settembre del 1955 Iuano 
riservato alle minoranze appena 24 seggi. Gli ukraini ne ottennero 19; gli ebrei 5, 
Nemmeno uno i russi bianchi e i tedeschi. Tutto ciò non deve stupire, se si pensa 
che nel 1934 il ministro Beck dichiarò in piena assemblea della Società delle Nazioni 
che il stto Governo aveva deciso di «respingere qualsiasi collaborazione con gli ata 
gani internazionali per tutto quanto poteva riferirsi al controllo riguardante l’ap- 
plicazione, da parte della Polonia, dei sistemi destinati alla protezione delle mino- 
ranze». Ha interesse, la Polonia, a riaprire un simile processo? Non è seramenti 
ammonitore l'esempio della Cecoslovacchia? 

Detto ciò, non vale la pena di reccogliere le manifestazioni di meraviglia che 
engono dei paesi plutocraticì per l'accordo russo-tedesco, perché nessun conta 
gione ideologica è intervenuta né potrà mai intervenire in seguito al negoziato di- 
plomatico di ieri. Ciascuno resta sulle proprie posizioni mentali, L'accomo. sas 
fedesco non infirma in nessun modo le direttive etico-sociali. del nasionisaciaino 
allo stesso modo che l'accordo italo-russo del 1924 non modificò. in nessi sensi 
(lirettive politiche e morah del Fascismo. I regimi totalitari, presidiati da una salda 
concezione della vita © dei valori sociali, possono. con. tutta tranquilla, fara ate 
politica estera «realistica» nel significato tradizionale © classico della Rasa ceo 


temere influenze di nessun genere nella. politica interna. Virtus non timet quod 
facit, 


SPECTATOR 


LA VISITA DEL 
CONTE CIANO 
IN ALBANIA 


La partenza del Conte Ciano per l'Albania è avvenuta all'aeroporto del Littorio a Roma. A salutare il mi 
i rovavano il ministro Segretario del Partito, l'ambasciatore d’Italia presso il Governo spa 
q ‘mbara, il gen. Valle sottosegretario all'Aeronautica e i sottosegretari agli Interni e agli Esteri 
sopra vediamo il Conte Ciano al suo arrivo all'Aeroporto. - Sotto: il Conte Ciano 
rale Gambara - A sinistra: il cordiale saluto del giovane ministro fascista a S. E. il gen. Valle. 


i SS 


im brevissimo periodo di tempo l'Albania procedendo sulla via della sua rinascita con la rapidità propria dei Paesi fasi 
anne ii popolo albanese ha già dimostrato d'intendere l'importanza esprimendo in più occasioni ln sua gratitudine N: Impero. La più recente di codeste 
rale ifimoatrazioni di popolo si è avuta nei giorni scorsi in occasione della visita che il Conte Ciano ha compiuto in Albana, Le mo salzioni di Tirana, di Valona e di altri centri hanno assistito entusia- 
Mae inaugurazione dei lavori per numerose opere pubbliche quali il nuovo grande acquedotto di Valona. lo stadio Olimaias di Posate ia di Tirana, di Val Luogoteni il nuovo edificio della Banca 
Nazionale del Lavoro. Quì sotto vediamo la folla adunata nella piazza Scanderbeg a Tirana per ascoltare la parola del Conta Giasone Sopra: la partenza del Conte Ciano per l'Albania. 


mostra già ben visibili i segni di un nuovo bi 
a, al Re Imperatore e al Duce fondatore de 


essere. Di codesta opera di rige- 


UNA PAGINA DI STORIA DIPLOMATICA 


No DO 
GIBUTI 


iL 
DI 


cesco Salata ha dedicato alla questione di Gibuti: Il nodo di Gibuti, edito 
dall'Istituto per gli Studi di Politica Internazionale. di Milano nella Colle- 
zione «Interessi e naturali aspirazioni del popolo italiano». 

Come în tutte le sue opere precedenti il Salata si mostra scrittore politico e sto- 
rico diplomatico di prim'ordine: documentazione poderosa, attinta direttamente alle 
fonti, sagace esplorazione degli archivi, che gli consentono la pubblicazione di ine- 
diti interessantissimi; e poi una dialettica serrata, che investe tutti gli aspetti del 
problema e non trascura il minimo particolare. È lo stesso metodo adoperato dal 
pubblicista insigne, fra i primi dell'Europa contemporanea, nelle mirabili monografie 
sulla Questione romana e sul Patto a quattro. Non c'è stato, si può dire, momento 
saliente dell'attività diplomatica del Duce, che non abbia trovato nel Salata un com- 
mentario « perpetuo» secondo la bella espressione dei nostri umanisti, a torto 
caduta in disuso. 

Non seguiremo il Salata nelle sue lunghe investigazioni e ci fermeremo su alcuni 
punti fondamentali. E, prima di tutto: quando e perché la Francia sî insediò a 
Gibuti? La risposta è nota. La Francia si insediò a Gibuti dopo avere acquistato 
Obock, allo scopo di raggiungere il Nilo penetrando in Africa da est. Contemporanea- 
mente, mirava a toccare il fiume procedendo anche da ovest, dalla colonia del Congo. 
Tl grande disegno imperiale, di tagliare l'Africa lungo i paralleli con una fascia inin- 
terotta di possedimenti francesi, fu stroncato, come è risaputo, dagli inglesi a Fa- 
scioda. Ma prima ancora che il sogno svanisse, Gibuti era divenuto il centro di un 
intenso traffico di armi dirette agli abissini, possibili alleati della Francia in future 
spedizioni verso l'Occidente e per allora trafficanti di schiavi e pericolosi vicini 
degli italiani in Eritrea. «Il 26 e 28 gennaio avvennero a Gibuti, presenti i nostri 
informatori, nuovi sbarchi di armi dirette ad Harar. Il fatto fu potuto constatare 
anche dal residente inglese a Zeila »: così telegrafava il nostro Ministro degli Esteri, 
barone Blanc, a Ferrero ambasciatore a Londra, il 3 febbraio 1896. Dopo meno di 
un mese combattevamo ad Adi Svanito nel ’98 il sogno di raggiungere il Nilo, 
rimase per la Francia il compito di continuare ad armare gli abissini contro l'Italia. 

Nel trattato concluso con Menelik nel 1908 viene assicurato all'Etiopia il libero 
transito per Gibuti dei rifornimenti di armi e munizioni, anche in dispregio delle 
convenzioni internazionali di Bruxelles. Nel 1913, in contropartita della concessione 
per la ferrovia di Gibuti, viene rinnovata la formale promessa di lasciar sempre 
libera la via di Gibuti all'introduzione delle armi da guerra. Nel 1914 lord Kitchener 
dà notizia di commesse di cannoni austriaci da introdursi attraverso Gibuti nel 
febbraio di quello stesso anno e al Governo etiopico di appigli per eludere le ri- 
chieste italo-inglesi circa il regolamento dell’importazione delle armi, appunto perché 
la Francia «che è stata sempre e continua ad essere — telegrafava di San Giuliano 
a Imperiali — la grande fornitrice d'armi all’Abissinia » non intendeva diminuire la 
possibilità di lauti guadagni per parte di taluni individui di poco scrupolosa co- 
scienza, secondo il giudizio del nostro ambasciatore a Londra. 

Le richieste dell'Italia per ottenere Gibuti sono tutt'altro che recenti e non risal- 
gono affatto, come volgarmente si crede, alla grande guerra. La questione fu posta, 
per la prima volta, e în precisi termini diplomatici, ‘nel 1890. Quando, nel 1890, 
Francia e Italia trattavano per la delimitazione delle rispettive sfere d'influenza in 
Africa Orientale, il Governo italiano esprimeva il suo punto di vista in una lettera 
del nostro incaricato d'affari a Parigi, Ressmann, al ministro Ribot: «Il Governo 
del Re vorrebbe che la Francia fosse disposta a cedergli Capo Gibuti con una parte 
della costa attinente e a disinteressarsi del retroterra relativo». Nel 1891 le trat- 
tative assunsero un andamento serrato e l’Italia chiese alla Francia la cessione di 
©Obock e Gibuti contro determinati compensi in considerazione che «Gibuti è la vera 
e sola porta dell’Harar» zona che la Francia riconosceva allora nella sfera di 
influenza italiana, essendo allora l'Etiopia, in virtù del Trattato di Uccialli, sotto 
il nostro protettorato. Il Governo francese non rifiutò categoricamente, ma evitò di 
condurre a termine le trattative: «Il ministro Berthelot — riferisce il nostro amba- 
sciatore Tornelli — non si lasciò smuovere da questa. strana dichiarazione di impo- 
tenza: aver egli, personalmente, la volontà di trattare e concludere; ma per ora 
la facoltà sua essere limitata al trattare, ma non al concludere. subito: l'indugio 
poter tuttavia essere di non lunga durata ». 

Passarono pochi mesi e ad un certo momento parve veramente che l'accordo stesse 
per concludersi. Ne dava notizia il 31 maggio del 1891 l'ambasciatore francese. Billot 
al Di Rudinì, ma improvvisamente il Governo francese lasciava cadere le conversa- 
zioni. Perché? Cosa era accaduto? Ufficialmente il motivo della sospensione delle 
trattative fu spiegato due anni dopo. I negoziati, dichiarò il ministro Develle a 
Ressmann, non avevano approdato «perché nel momento in cui pareva prossimo un 
accordo, era stata rinnovata dall'Italia la Triplice Alleanza». 

Alla vigilia dell'intervento dell’Italia nella guerra mondiale, si ripropone la que- 
stione dei compensi coloniali. La tesi francese è nota: durante la redazione del 
Patto di Londra l'Italia domandò Gibuti, ma Ia Francia dichiarò perentoriamente 
che non era il caso di parlarne. A tal fine ne richiese l'esplicita esclusione nel testo 
stesso del Patto. esclusione che non avvenne per le resistenze dei negoziatori italiani, 
che la definirono inopportuna, e, comunque, superflua. 

Le cose stanno assai diversamente ed è merito del Salata l’avere rimesso le cose 
a posto liberando la verità dal complicato groviglio delle note diplomatiche francesi, 
che indussero perfino în equivoco il Tittoni in un discorso parlamentare del 1919. 
Sta di fatto che nel Memorandum italiano presentato a Londra e, attraverso Londra. 
a Parigi ed a Pietrogrado, alla vigilia del nostro intervento, non si fa parola né di 
Gibuti né di nessun'altra colonia determinata. Si usa la formula imprecisa, che fu 
poi consacrata nell'articolo 13 del Patto di Londra, «La Francia e l'Inghilterra, 
qualora aumentino i loro possedimenti coloniali a spese della Germania, riconoscono, 
in principio, che l'Italia potrà domandare equi compensi, specialmente mediante il 
regolamento in suo favore delle questioni riguardanti le frontiere delle colonie ita- 
liane dell’Eritrea, della Somalia e della Libia» 

Gibuti entra nel negoziato all'ultima ora, ad accordo già raggiunto «diremmo 
quasi in sede di coordinamento del testo». Infatti il 17 aprile 1915, quando Grey 
rimette al marchese Imperiali la redazione francese del Memorandum, il nostro 
‘ambasciatore a Londra sì accorge che nell'articolo 13 dello schema, alla parte posi- 
tiva del testo circa i «compensi» coloniali all'Italia era stato aggiunto questo passo 
negativo: «Questi compensi, ‘tuttavia, non saranno presi sulla colonia francese di 
Obock-Gibuti, il cui territorio è già troppo limitato per consentire diminuzioni e 
la cui situazione è troppo importante sulla via dell'Indocina e del Madagascar per 
permettere una quasiasi cessione». Imperiali annota: «Grey rilevò che la riserva 


A invano una confutazione francese del volume che il senatore Fran- 


Il senatore Francesco Salata, l’insigne scrittore politico che ha recentemente trattato 
in un interessante studio la questione di Gibuti in rapporto alle richieste italiane. 


per Obock era stata introdotta dal Governo francese e che, per conto proprio, il 
Governo britannico non aveva formulato alcuna riserva ». 

Come era da prevedere, Sonnino non accetta l'aggiunta. « Non so vedere — tele- 
grafa il 21 aprile ad Imperiali — una buona ragione per l'introduzione del periodo 
relativo ad Obock-Gibuti, introduzione che apparisce inesplicabile e inutile: inespli- 
cabile in quanto il Memorandum apparisce come presentato dall'Italia, mentre qui 
sì fa una riserva per parte della Francia; inutile perché, i compensi dovendo farsi 
a suo tempo col mutuo consenso, la Francia potrà sempre muovere qualunque 
eccezione voglia ». Grey — come riferisce Imperiali — rimane « un poco male » quan- 
do apprende le modificazioni volute da Roma, ma si lascia persuadere a rimettere 
ogni decisione in merito ad una trattativa diretta fra îl nostro ambasciatore e l'am- 
basciatore francese Cambon. Il Cambon non transige sull'articolo 13, La riserva — 
dichiara — gli è stata prescritta dal suo ministro Delcassé e non può consentire 
alla sua soppressione senza precisi ordini. Ma Sonnino non cede di un millimetro e, 
di fronte a tanta fermezza, Delcassé autorizza Cambon a lasciar cadere la riserva 
per Gibuti. Si seppe, poi, che l'iniziativa di tale riserva non era stata di Delcassé, 
ma di Cambon. Lo dichiarò esplicitamente lo stesso Delcassé a Tittoni, nostro amba- 
sciatore a Parigi. « Delcassé parlandomi oggi della menzione di Gibuti nell'accordo 
di Londra, mi ha detto che l'idea di tale menzione non era stata sua e che egli non 
ne aveva parlato perché non dava alla cosa importanza». Questo si legge in un 
telegramma di Tittoni a Sonnino in data 24 aprile 1915. 

Che cosa si deve dedurre da questi precedenti diplomati Questo: l’atteggia- 
mento risoluto di Sonnino, lungi dall’accettare un’esclusione di massima, assoluta, 
di Gibuti dal novero dei compensi da riconoscere all'Italia, ha lasciato integra e 
impregiudicata la questione. « Affermare — osserva giustamente il Salata — che il 
rifiuto francese di consentire nel 1919-'20, la cessione all'Italia di Gibuti si basava 
anzitutto su una giusta pregiudiziale di carattere giuridico, quale sarebbe la riserva 
avanzata e poi ritirata dalla Francia all'atto della conclusione dell'Accordo di Lon- 
dra, non ha fondamento. Se mai, l'incidente provocato dalla proposta di aggiunta 
francese e dal reciso rifiuto italiano rafforza il nostro diritto di comprendere anche 
Gibuti fra le richieste di equi compensi sulla base dell'articolo 13; certo non lo 
limita, né giuridicamente né moralmente. Gli oggetti di compenso non sono stati 
in alcun modo — possiamo deplorarlo — preventivamente indicati, ma non sono stati 
neanche limitati ed esclusi. L’avere l’Italia respinta la limitazione od esclusione pro- 
posta dalla Francia, e da questa ritirata, produce logicamente conseguenze interpre- 
tative, anche troppo evidenti, piuttosto a nostro favore... 

Non c'è nulla da replicare ad una simile argomentazione. Dopo Ia lettera del conte 
Ciano all'ambasciatore di Francia del 17 dicembre scorso la questione è riaperta. 
A questo proposito si deve ricordare, a suffragio della tesi trionfalmente sostenuta 
dal Salata, che gli accordi italo-francesi del 1919, coi quali la Francia cedeva all'I- 
talia le oasi di El Barkat e di Fehout furono considerati un regolamento « parziale » 
di quanto ci era dovuto in virtù dell'articolo 13 del Patto di Londra. Nelle note 
scambiate fra Bonin e Pichon il 12 settembre 1919 lo si dice esplicitamente: «le Gou- 
vernement italien et le Gouvernement de la République se sont déià mis d’accord 
sur les points suivants, tout en réservant d'autres points pour un prochain eramen». 
E quando, nel luglio del 1923, l'ambasciatore di Francia a Roma notificava al Governo 
italiano che la legge francese approvante l'accordo franco-italiano del settembre’ 1919 
stava per essere promulgata, il nostro ministro degli Esteri, nel rispondere all’am- 
basciatore francese, non mancò di mettere în rilievo che gli accordî, come risultava 
dalle note Bonin-Pichon, non costituivano la definitiva soluzione delle questioni 
derivanti dall’applicazione dell'articolo 18 del Patto di Londra e che i diritti a veri 
e propri compensi coloniali rimanevano inalterati e dovevano formare oggetto di 
ulteriore esame fra i due Governi. Nulla obiettò il Governo francese. E nulla poteva 
obiettare. Ora si domanda dove ritiene la Francia di poter trovare equi compensi 
coloniali all'Italia persistendo a negarle Gibuti. Se vuol fare onore alla propria firma. 


2 MARIO MISSIROLI 


REALIZZAZIONI 
DEL LAVORO 
ITALIANO 
NELL'IMPERO 


rivestano le linee aeree che uniscono le 
ni interne, Il problema di dotare le prin 
cipali città. che ne erano sfornite o li avevano inadeguati. di moderni e attrezzati geroporti — p' 
dna (Che interessa anche dal punto di viste militare — si va rapidamente risolvendo. Osservate 
Gui due vedute del nuovo grandioso Aeroporto, di Addis Abeba intitolato a Ivo Olivetti: il Circolo 
ficiati (in alto). e l'aerostazione con le aviorimesse, gli uffici e i magazzini annessi (qui sopra) 


Si sa quale sviluppo abbiano preso e quanta importan: 
serre dell'Impero alla Madrepatria e le siesse comunic 


AVVENIMENTI ITALIANI 
DELLA SETTIMANA 


Si è spento a Roma, dopo lunga malattia, il Governatore dell'Urbe, don Piero Colonna. Appartenente ad anti- 

ca famiglia patrizia, Don Piero Colonna, nato nel 1891, fu valoroso combattente durante la grande guerra e 

apparteneva al Partito dal 1921. La sua scomparsa è stata motivo di profondo unanime compianto. - Sotto: 
la Triennale d'Oltremare a Napoli nella fervida fase preparatoria. S. E. Alfieri ne visita i lavori 


S. E. Marziali, nuovo Prefetto di Milano, ha preso in questi giorni possesso del suo alto ufficio. Egli. 
Sccomangnaio DUI Capo dell'Ufficio Stampa comm. Criscuolo, ha reso omaggio (a destra) di Caduti 
in guerra e (qui sopra), ricevuto da Rino Parenti, ai Caduti per la Rivoluzione. 


Il ministro della Propaganda del Reich, dott. Goebbels, riceve i Gio- 
vani Fascisti del C. F. di Verona recatisi in Germania. - Sotto: i lavori 
della nuova Addis Abeba procedono col ritmo alacre che seguono le 
opere pubbliche in Regime Fascista, Nei giorni scorsi il Governatore 
Generale accompagnato dal Podestà Boidi ha ispezionati i lavori. 


ques 


LA 


bia 


| TANNENBERG 


NEL XXV ANNIVERSARIO DELLA 
BATTAGLIA ANNIBALICA 


zita notte dal 12 al 13 agosto 1914, un vecchio generale passeggiava nervosa- 

mente su e giù per il marciapiede della stazione di Hannover, appena illu- 

minata da qualche raro lampione. Alle ore tre, un piccolo treno speciale 

irruppe nella stazione, ed un altro generale, — molto più giovane, questo, 

ed elegante nell'attillata uniforme — ne discese con passo lesto ed energico, dirigen. 
dosì tosto verso il vecchio che lo attendeva ed irrigidendosi sull’attenti davanti a lui. 
Poco dopo i due generali salivano nel treno, che riparti senza indugio per Marien- 
burg, dove aveva sede il Comando» dell'Armata tedesca dell'Est. 

Quei due personaggi, che così per la prima volta si incontravano, erano il gene- 
rale Hindenburg von Benekendorff e il generale Erich Ludendorff: nominato, il pri- 
mio, quel giorno stesso, comandante della 8" armata tedesca, sulla fronte russa, ed 
assegnatogli, il secondo, quale Capo di Stato Maggiore. 

Tl generale Hindenburg allora sessantenne, già da tre anni era andato a riposo, 
ini quanto che — afferma egli stesso — nella sua carriera aveva raggiunto ancor 
più di quanto avesse osato sperare, e riteneva doveroso di lasciare libero il posto 
ad: energie più giovani; i maligni dissero, invece, che al generale Hindenburg fosse 
stato fatto carico di aver messo in difficoltà, durante una manovra, il partito che, 
nel pensiero dell'Imperatore; avrebbe dovuto avere la prevalenza, e che perciò fosse 
stato affrettato il suo collocamento in pensione. 

Ma quando, dopo le prime settimane di guerra, era apparso evidente che le forze 
tedesche nella Prussia orientale erano venute a trovarsì in una situazione molto 
critica, era stato l'Imperatore stesso a ricordarsi del vecchio e valente generale, che 
si godeva il meritato riposo nella sua casa di campagna di Hannover, e ad ordi- 
name il richiamo in servizio. Telegraficamente, quindi, gli aveva fatto chiedere, 
nel pomeriggio di quel 12 agosto, se egli fosse pronto per un impiego immediato 
alla fronte, ed il vecchio soldato aveva subito, semplicemente, risposto: «Sono 
pronto ». 

Quale Capo di Stato Maggiore gli era stato assegnato il giovane generale Enrico 
Ludendorff, che fin dai primi giorni di guerra si era procacciato tn bel lauro di 
guerra. nelle operazioni per la presa della fortezza di Liegi, e che già negli anni 
precedenti la guerra era venuto in fama come uno dei migliori elementi dello Stato 
Maggiore tedesco, 

Compariva, così, sulla scena della guerra quel grande binomio Hindenburg-Lu- 
dendorff, che doveva rimanervi e dominarvi, pur con varia fortuna, fino al ter- 

| mine del grande dramma. 


‘@Qual’era la situazione sulla fronte orientale, in quel mezzo agosto del 1914? 

A quella fronte il Comando tedesco, fidando nella tradizionale lentezza della mo- 
bilitazione russa ‘e nella povertà della rete ferroviaria dell'Impero moscovita, la 
quale non avrebbe potuto consentire una celere adunata di forze considerevoli alle 
frontiere della Russia orientale, non aveva assegnato che una sola armata: 18°, 
comandata dal generale Von Prittwitz e costituita da non più di quattro divisioni 
| di fanteria, una divisione di riserva ed una di cavalleria. 

x Il Generalissimo russo, invece — Granduca Nicola Nicolajevitch — spinto dalla 
sua antica simpatia per la Francia e dalla sua stessa natura, impulsiva e generosa, 
era riuscito ad accelerare al massimo i tempi, riuscendo a lanciare contro la fron- 
tiera germanica due armate qualche settimana prima di quel che non fosse nei cal- 
coli tedeschi, i quali prevedevano, come è noto, di dover muovere contro la Russia 
solo dopo che fosse stata liquidata la partita sulla fronte francese. 

Il generale Gilinski, comandante -del gruppo delle armate russe del nord-ovest, 
diede ordine che di esse, la 1°, al comando del generale Rennenkampf, dovesse 
| passare la frontiera il 17 agosto (diciottesimo giorno di mobilitazione) e la 2*, al 
comando del generale Samsonoff, il giorno 19. Scopo; cercare di aggirare sulle due 

| ali l’8" Armata tedesca, 

Fin dal primo giorno di operazioni l'armata Rennenkampf ebbe, nei pressi di 

| Stalluponen, uno scontro con avanguardie tedesche; questo primo cozzo, come un 

secondo, il giorno 19, nei pressi di Kauchen, fu favorevole ai Russi. Il 20 stesso, 
poi, a Gumbinnen, i grossi si scontravano in un combattimento accanito e sangui- 
noso che finì con la ritirata dei Tedeschi, dietro l'Angerapp. 

Ma quel giorno stesso al generale Prittwitz erano giunte notizie dell'improvviso 
spuntare dell'armata di Varsavia, che al comando di Samsonoff marciava di notte 
e si nascondeva di giorno nelle vaste foreste della regione. Preoccupato, allora, di 
questa improvvisa ed inattesa superiorità delle forze avversarie e temendo il peri- 
colo di vedersi tagliare le vie di comunicazione, il Comando tedesco comu- 
nicò al Comando Supremo, nella notte del 21, di aver deciso la ritirata dietro 
la Vistola. 

Ma erano appena iniziati i primi movimenti retrogradi, che al generale von Pritt- 
witz veniva comunicata l'aperta disapprovazione del Gran Quartiere Generale e con- 
temporaneamente il suo esonero dal comando. 


È Quando Hindenburg giunse al comando dell'Armata, il morale di questa era al- 
‘quanto depresso, e l'impressione della sconfitta era aggravata dal tragico spetta- 
colo degli abitanti, che in folla disordinata abbandonavano le case e le campagne, 
fuggendo verso l'ovest. 
‘ Ma, per fortuna dei Tedeschi, il Rennenkampf, che pure aveva fama di generale 
ardito e manovriero (proveniva dalla cavalleria), era .rimasto inesplicabilmente 
fermo; tanto inesplicabilmente, da far correre gravi dicerie di «tradimento». Pro- 
abilmente, anche a causa della mancanza assoluta di aviazione, egli non aveva 
avuto la sensazione precisa della ritirata avversaria; lo indusse, fors'anche, a non 
avventurarsi in avanti il bisogno di far riposare le truppe, in movimento continuo 
da più giorni, di attendere gli approvvigionamenti che giungevano con grande len- 
tezza, di farsi raggiungere da altre artiglierie pesanti. 

Certo, egli non mosse nuovamente verso l’ovest che il 23, quando già il nemico 
aveva potuto in qualche modo riaversi, ed il generale von Prittwitz stesso, prima di 
lasciare il comando, aveva potuto prendere delle disposizioni, dirette specialmente 
a fronteggiare e ritardare l'avanzata del Samsonoff. Giunto, poi, che fu il Rennen- 
kampf davanti a Kénigsberg, si arrestò, quasi — si disse — ipnotizzato dai can- 
noni di quella fortezza. 

Nella loro residenza di Marienburg, intanto, Hindenburg e Ludendorff, curvi sulle 
carte, esaminano la situazione. Ogni movimento delle due ‘armate avversarie è su- 


riporta ai tempi della guerra mondiale, Si tratta di uno tra i più 

importanti episodi della guerra stessa: la battaglia di Tannenberg. Si vedono interi 

reparti dell'Esercito zarista fatti prigionieri, mentre, dopo la battaglia, aspettano in 
‘una stazione di essere trasportati nei campi di concentramento dell'interno. 


Questa fotografia ci 


bito noto, ad essi, sia per l'ottima organizzazione del servizio informazioni, sia perché 
i Tedeschi (è ammesso dalle loro stesse relazioni ufficiali) sono in possesso dei 
cifrari russi, e le comunicazioni per radio dei Comandi russi sono facilmente captate 
e decifrate. 

Il pericolo è grave: l’armata di Samsonoff, che avanza con sufficiente rapidità, può 
giungere in pochi giorni alla Vistola e tagliare le vie di ritirata. Ma ai due gene- 
rali tedeschi non sfugge la circostanza che fra le due armate russe si stende, per 
una cinquantina circa di chilometri, la zona dei laghi Masuri, interdetta ad ogni 
movimento di truppe. Il piano d'azione, quindi, è rapidamente deciso: approfittare 
della perplessità del Rennenkampf per ritirare i due Corpi d’armata che si trovano 
a fargli fronte, non lasciando contro di lui che un velo di truppe — la divisione 
di cavalleria ed i presidi delle fortezze di Kénigsberg e di Lautzen —; far massa, 
quindi, contro l’armata di Samsonoff, fino a raggiungere contro di essa una lieve 
superiorità di forze: 155 battaglioni, 48 squadroni e 730 pezzi di artiglieria, contro 
144 battaglioni, 72 squadroni e 542 pezzi, 

La mossa è, senza dubbio, audacissima. Tutto è fondato sull'inazione di Rennen- 
kampf; se questi si muove, tutto è perduto. 

Ma se la battaglia potrà essere impegnata e svolgersi come Ludendorf — il cer- 
vello strategico dell'esercito imperiale tedesco — l’ha concepita, per il generale 
Samsonoff sarà finita. 


Il Ludendorff ‘era stato uno dei migliori discepoli del conte von Schlieffen, il 
generale che per dieci anni, dal 1895 al 1905, era stato il Capo di Stato Maggiore 
dell'esercito tedesco. 

Ora, si sa che lo Schlieffen era stato sedotto dalla mirabile concezione della bat- 
taglia di Canne: la manovra perfetta di accerchiamento, con la quale Annibale, 
sulle rive dell'Ofanto, aveva stretta in una morsa e inesorabilmente schiacciata 
l'armata del console Varrone. AI capolavoro annibalico, anzi, il von Schlieffen aveva 
dedicato un celebre lavoro e ad esso si era anche inspirato nel concepire il piano 
strategico per l'invasione in Francia. 

L'ombra del grande Cartaginese dovette certo aggirarsi in quella vigilia di bat- 
taglia, nel Quartier Generale di Marienburg. 

Lucidissimo fu il piano dei due condottieri tedeschi: i cinque Corpi d'armata di 
Samsonoff, in marcia verso il nord-ovest, dovevano essere attaccati nel vasto ter- 
ritorio tedesco a sud di Allenstein, in uno spazio di circa 50 chilometri quadrati; 
un corpo d’armata (il XX) doveva operare al centro, due contro l'ala nord, uno 
contro quella meridionale. 

Il giorno 26, compiuti i movimenti, viene sferrato l'attacco iniziale contro l'ala 
sinistra di Samsonoff, da parte del I Corpo d’armata, mentre due altri Corpi (il XVII 
ed il I di riserva) premono sull'ala destra. Il giorno dopo, alla sinistra veniva occu- 
pato il nodo stradale di Usdau, mentre la destra era costretta ad inflettersi verso 
Ortelsburg. Solo il centro russo resisteva agli attacchi del XX Corpo. 

Nella notte del 28 agosto, i Corpi d'armata russi delle due ali II e VI), erano 
rotti ed în piena ritirata, ed î Tedeschi puntavano alle loro spalle. Sembra per di 
più che il generale Samsonoff, a causa dei difettosi collegamenti, non ne avesse 
notizia se non il mattino del 28, quando già il disastro era ormai irreparabile. 

Intuito, intanto, il momento favorevole, il Comando tedesco emanava pronta- 
mente gli ordini per la manovra di accerchiamento. Lasciando deboli reparti ad 
inseguire i due Corpi d'ala russi in ritirata, Hindenburg ordinava che i due Corpi 
d'armata che avevano annientata l'ala destra nemica, scendessero verso sud, ad 
oriente del centro russo, sempre trattenuto frontalmente dal XX Corpo, per avvol- 
gerlo. Il I Corpo d’armata doveva chiudere l'anello da sud. 

Invano i russi resistettero ancora valorosamente, il 28, a Waplitz, respingendo una 
divisione del XX Corpo e catturando 1300 prigionieri; invano î due Corpi dell'ala 
destra tentarono, il giorno 30, una riscossa contro le due grandi unità tedesche, 
che li incalzavano; invano, anche, il 31, Rennenkampf fece, alfine, muovere quattro 
divisioni della sua cavalleria, al comando del generale Gurko, in soccorso della 
armata sorella, 

Ormai, le ferree branche della morsa tedesca si chiudevano inesorabilmente alle 
spalle dei Russi, mentre estremi, disperati tentativi di rompere il cerchio agoniz- 
zavano nel sangue. n 

Il generale Gurko, che alla testa della cavalleria dell'armata russa del nord, si 
era spinto fino alla regione di Allenstein, ove si supponeva dovesse trovarsi l’armata di 
Samsonoff, non riuscì a trovarne traccia. Ebbe, soltanto, uno scontro con elementi 
di osservazione tedeschi, e dallo stato delle strade comprese che forze considerevoli 
tedesche dovevano esser discese da nord verso sud-ovest, e là dove avrebbe dovuto 
trovare almeno — come egli stesso dice — un berretto cosacco, non trovò che una 
mitragliatrice tedesca abbandonata. I 

La «Canne moderna» si era pienamente avverrata, e da quel giorno il nome di 
tannenberg — la battaglia che oggi, con giusto orgoglio, è commemorata dall’e- 
sercito e dal popolo tedesco — era destinato a rimanere nella storia come un esempio 
perfetto di battaglia di accerchiamento. La prima armata russa era stata annieri- 
tata, tranne i due Corpi d'armata d'ala destra: 90.000 prigionieri, tra i quali due co- 
mandanti di Corpo d’armata, erano caduti in mano dei Tedeschi. 

Lo sventurato generale Samsonoff, non avendo avuto dalla sorte la morte ono- 
rata del campo, come Paolo Emilio, né-osando. presentarsi a render conto della 
sconfitta, come Varrone, si era data la morte di sua mano; il cadavere di lui fu 
ritrovato. dai Tedeschi ed ebbe da essi sepoltura nella foresta immensa, che bruli- 
tava di soldati dispersi e fiammeggiava di roghi. 


AMEDEO TOSTI 


SAN GIMIGNANO 
«CITTÀ DELLE BELLE TORRI» 


San Gimignano, situata in una magnifica posizione, è fra le città minori 


opere di gran pregio), ma anche l’ubertosità delle sue campagne i cui vigneti 

sono celebri, la D e nea cordialità degli 

abitanti. - În questa pagina 0 to sapore paesano 
mina in quella qui sotto la città con le sue alte torri, 


ben settanta se ne contavano nei tempi 
che ancora rimangono a conferire alla 
Qui sopra è una serena scena pastorale 


San Gimignano è anche chiamata la « città delle belle torri »: 
passati. La fotografia in alto ci mostra tre delle tredici torri 


città un tipico carattere medievale. - 


IL SOGNO DEL CAVALIERE 


Romanzo di FRANCESCO SAPORI 


Disegni di DUILIO CAMBELLOTTI 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Isabella, figlia di Diletta guardarobiera di casu Savelli, ritorna dal collegio e dopo una visita al palazzo dei prin- 
cipi, raggiunge insieme alla madre, a Rignano Flaminio, donna Itta: dal principe Massimo riceve poi l'incarico di riordinare la pinacoteca e qui dopo pazienti ri 


cerche rinviene ni 


‘osto in un armadio a muro un quadro ormai dimenticato che non si trovava più: «Il Sogno del Cavaliere », attribuito ‘a Raffaello. Isabella ‘re- 


spinge Pierleone, figlio di Massimo che le compagnie dissipate hanno distolto dagli studi e dalla famiglia, il quale aveva pensato di far della fanciulla la facile preda 


di una passeggera 
dispiaceri familiari 
coteca viene spesso 


avventura; frattanto trova conferma la notizia che il matrimonio di donna Lavinia, anch'essa figlia di Massimo, non sia felicemente riuscito. I 
affliggono molto il principe, il quale riceve un conforto dalla compagnia degli inseparabili amici Vatturi e Laurana. A trovare Isabella in pina- 
una sua amica, la contessa Cristina Menzio; di lei si innamora il vecchio duca di Poli che. rimane costernato nell’ 

Berlino. Donna Lavinia entra in un convento di carmelitane e si appresta a diventare una religiosa. Poco dopo avviene infatti la .vest 


prendere la sua partenza per 
ione di: Lavinia che prende il 


nome di Suor Maria Desolata. Una notte di primavera Isabella e Massimo si scambiano la promessa d'amore: Massimo le confida che l’amore per lei gli è sbocciato 
nel giorno in cui fu ritrovato «Il ‘Sogno del Cavaliere ». Dopo aver vagabondato per due mesi, Isabella e Massimo si ritirano nella prediletta villa tisculana. 


S'attardarono nel giardino, tra i viali di mortella, i rosai; quindi 

xi X scesero verso il flume, pei sentieri ombrosi di lecci, pini e allori. 

Sapendo di far cosa grata a Isabella, il principe raccontava che 

le tradizioni ospitaliere del tempo antico erano piene di poesia. 

Tra le più commoventi cerimonie che aveva viste da bambino, raccontava la pro- 
cessione notturna dell'Assunzione a Tivoli, detta dell’e Inchinata ». 

Una processione mirabile precede il simulacro del Salvatore, tra finestre illu- 
minate di tremule fiamme e fontane d’acqua odorose. Giunto nella piazza di San 
Giovanni, il sacro corteo sosta dinnanzi all'Ospedale. Il capo dei portatori toglie 
dalla macchina un mazzo di fiori per consegnarlo al Priore, che con gli ufficiali 
della Confraternita, i valletti e i portatori. d’insegne, s'avvia alla soglia del pio 
istituto. Nell’atrio, gli ospitalieri di San Giovanni sono in ginocchio e sollevano 
le fiaccole accese. 

Reggendo sul petto i fiori sacri, il Priore s'inginocchia a sua volta davanti alla 
soglia dolorosa, aperta ad ogni umana miseria, per la quale transitano le vittime e i 
rei, gl’infortunati e i violenti, i virtuosi e i colpevoli; il dolore e la morte. Curvata 
la fronte a terra, bacia la soglia, per indicar che la potenza e la ricchezza s'inchi- 
nano alla miseria, all'umiltà, all’angoscia che uguaglia le creature nel fraterno ar- 
dore della carità. Quindi, come segno augurale, quei fiori vengono distribuiti agli 
infermi. E tre ospitalieri, seguiti dal cappellano, muovono incontro alla macchina 
del Cristo, recando l'uno l'incenso, l'altro un catino con acqua di rose, il terzo un 
piccolo fascio d’erbe aromatiche: basilico, rosmarino, un rametto d'ulivo. 

Il cappellano dell'ospedale incensava il Salvatore, ripetendo l’invocazione di pace; 
leggeva l'eOremus», e immersi gli aromi nell'acqua di rose, gli lavava i piedi tre 
volte. Così aveva termine l'antica cerimonia d'omaggio all'Ospite divino, al pellegrino 
Figlio di Dio, che era sceso a visitare gl’infermi, scalzo ed umile, dopo un lungo 
viaggio tra i rovi e le stelle. 


Isabella si sentiva rapita da quell'ingenuo racconto. 

— Che meravigliosi viaggi mi fai fare, — ripeteva con ardore e av 

— Ne faremo uno davvero meraviglioso, ricalcando le orme dei Cavalieri di Malta. 

Ella si strinse a lui, con dedizione dolcissima; entusiasta. 

Tornarono a Viterbo. Lungo.le arcate della chiesa di Santo Stefano a Pisa, videro 
i trofei dei Cavalieri. Quei drappi consunti rievocavano gli armamenti contro i pi- 
rati barbareschi, crociere di vigilanza sul mare e i rischi dell'assistenza ospitaliera 
nelle grandi morìe e pestilenze. La Marina dell'Ordine aveva partecipato a molte im- 
prese; infine s'era coperta di gloria mondiale nella battaglia di: Lepanto. 

Nella cattedrale di Siena, dalla quale non riuscivano a venir via, Isabella rimase 
estatica dinanzi al crociato Alberto Aringhieri, dipinto dal Pinturicchio. 

Il giovane cavaliere è caduto in ginocchio. Le ferree manopole e l’elmo piumato 
sono davanti a lui, tra l'erbe e î fiori, per lasciar scoperte le mani giunte e il viso 
pio con gli occhi al cielo, i lunghi capelli da fanciulla. 

— Vorrei vederti in un ritratto come questo — disse rivolta a Massimo. 

Il loro periplo ebbe la sosta più lunga su la costiera amalfitana. 

A Positano i mostruosi fichidindia sospesi alla roccia e le candide costruzioni di 
stile moresco fanno pensare a un fantastico presepe. Le torri litoranee sorgono tra 
grotte e sprofondi, orridi e precipizi. Anche le case tengono il piede sul ciglio 
della roccia. 

I due forestieri han preso in affitto una carrozza; Valentino il vetturale li conduce 
tra indifferenti pescatori e scuri spaccapietre, che si cuociono al' sole. Vigoreggiano 
intorno ad essi i carrubi e i nespoli del Giappone, le pergole d'uva e i castagni 

orosi. 


A Cetara, incontrano dei tipi mezzo selvaggi: sembran squadrati su quelle sa- 
gome saracene. 


Valentino è loquace. Racconta che nella rada di Marina di Praiano, già mezzo sof- 


| precipitosi sbalzi a perpendicolo nell’onda! La roccia di Furore 
€ SES i quali 


| nel mare. 
| _,A Capa d'Orso invece l'orrido delle rocce suggerisce visioni paradisiache; prepara 

‘alla rampichina selvatichezza di \Atrani, ai terrapieni di Ravello, empireo affacciato 
| sul Tirreno dalla superficie verdazzurra, dai fondi di lavagna, 

«Quando giunsero ad Amalfi. pareva a Isabella d’aver raggiunto il culmine d'un 
| viaggio solare. La bussola ‘alata di Flavio Gioia e il labaro con la croce dei Cava. 
| lieri annullarono i fantasmi dei poeti e dei musicisti incontrati nel cielo di Ravello. 
Nel sonno di lei vagavano cascate di geranii e di begonie, precipitavan sassi si- 
| mili a valanghe. Uno storpio chiedeva l'elemosina, col braccio appoggiato alla cu- 

pola màiolicata di Atrani. Passeggiando tra Villa Rufolo e Villa Cimbrone, Ric- 
| cardo Wagner incontrava san Francesco. Adesso donna Grazia l'ostessa di Positano, 
| e il ciarliero Valentino, la persuadono a montare în portantina. Scale, scale, scale: 
| non avevano mai fine. Gli amboni del duomo e di San Giovanni del Toro sem- 
bravano sospesi in mezzo al cielo; la fontana dei tre Evangelisti lasciava cader su 

di lei freschi getti iridati. 
| __Le celle fratesche, comunicanti tra loro, erano illuminate dalla luna. In piedi, 
Massimo la guardava dormire, 

Rimasero ad Amalfi tre giorni, sfuggendo visite e incontri. Del resto sì sentivano 
creature irreali, più în cielo che in terra; legate da un indissolubile nodo. La me- 
teora del loro amore non aveva ‘mai brillato di così alta luce, 

Poi presero il mare. Da Brindisi, quella meteora continuò a fiammeggiare. Le 
«soste, le isole: non pel mare omerico pareva di navigare, ma. per un immenso lago. 

| Isabella, che non era mai sazia di sentirlo parlare, si adagiò su una sedia a 
sdraio, invitandolo a fare altrettanto. Le sue dita, vagando sul petto di lui, incon-. 
trarono il distintivo con la croce d'oro biforcata, smaltata di bianco e accantonata 
| dai quattro gigli d'oro. 

— M’avevi promesso qualche accenno sull’investitura dei Crociati. 

— Sei un interrogativo vivente, Isabella. Per Natale i pontefici solevano benedire 
| lo stocco e il berrettone che offrivano ai sovrani, ai principi, ai nobili, agli uomini 
d'armi i quali si preparavano a combattere in campo aperto contro i turchi e contro 
gli eretici, per tutelare la fede di Cristo. Ricordi lo stocco? È una spada d’oro, 
| molto ornata, col pomo în oro, appesa ad'una cintura intessuta d’oro e di gemme. 
Il berrettone reca tra i ricami dorati una colomba composta di perle e d'argento, 
che raffigura lo Spirito Santo. È foderato di velluto în seta cremisi e guernito di 
pelli d'ermellino, di perle e ricami anch'esso. Quando il principe o il sovrano ri- 
cevevano în Roma le insegne dalle mani del Santo Padre, doveva indossar la cotta 
su la quale cingeva lo stocco benedetto. il piviale bianco, e mettersi in capo il ber- 
rettone.. Dopo ‘aver cantato un mottetto sacro, sfoderava lo stocco e vibrandolo per 
tre volte in aria, per tre volte toccando con la punta il pavimento, significava 
d'esser pronto alla difesa del Vangelo. 

— Tra-gli insigniti, mi dicesti già i nomi di Enrico IV di Castiglia e di Eugenio 
| di Savola. 
|, 7 Appunto. Ma-ce ne furono molti altri. Tre pontefici, Benedetto XIII, Bene- 

detto XIV e Clemente XIV, donarono lo stocco e il berrettone al gran maestro del- 

l'Ordine Gerosolimitano per la vigile strenua difesa che l'isola. di Malta “oppose 
sempre contro i Turchi. Da oltre un secolo, lo stocco e il berrettone dei difensori 
della fede stanno chiusi nelle vetrine ‘del Tesoro vaticano. 

Passarono il Canale di Corinto verso sera. Quell'opera ciclopica dette un'insolita 
emozione a Isabella; le confermò il /concetto della potenza degli uomini quali domi- 
natori della natura; 

Î Quando i maschi profili del porto di Rodi si fecero più vicini, l'impazienza dei 
Hi due pellegrini non riusciva a dominarsi,' a nascondersi. L'ormeggio e le operazioni 
| gli sbarco, che furono rapide, sembrarono ad essi tediose, Nullameno vollero ssi- 

È 


stere al lavorìo dei marinai e ai movimenti delle gru che calarono dalla motonave 

la loro macchina bianca e nera. D 
La fortezza di Rodi, asilo di pietà che nel nome di Cristo rese fraterni tra loro 
DU gli uomini più diversi avrebbe dovuto rimanere inespugnabile. All’imboccatura 
| del porto la lupa e il cervo simbolici stanno sulle alte colonne. Ecco le Mura della 
. Lingua di Francia, i baluardi della Lingua d'Italia, la Torre di Spagna, i terra- 
pieni delle poste d'Inghilterra, d'Alvernia e d'Alemagna. Testimoni degli intrepidi 
assalti, le mura esprimono la volontà del dominio e della vittoria. Si stendono 

| dappertutto i purpurei palvesi delle bughenvillee. Fioriscono, aprendosi al sole e 

‘  chiudendosi al tramonto, le solari corolle dell'ibisco, che è la rosa di Rodi. 

| Il sistema di difesa italiano, frammezzo alle varie fortificazioni, rivela una linea 

| di cannoniere sull'alta terrazza del ‘torrione, una intermedia sul coronamento del 

| bastione, una inferiore al piano del fossato. Le poderose gallerie sotterranee rievo- 
| cano i bombardamenti e gli attacchi, gli scoppi delle mine, i valichi e le brecce, sino 

| alla resa della-città e al triste tramonto del dominio: cavalleresco. 

Massimo e Isabella entrarono nella Via al Castello come in um sacrario, Quella 
Via è infatti il sacrario gerosolimitano, ornato d'archi e di stemmi, di mensole, di 
merli e doccioni a testa di drago, che l'Italia ha ricondotto alla primitiva dignità. 

| Visitarono il palazzo della Lingua d'Italia e l'Ospedale, di sobrio e austero stile 
| monastico, piantato sui resti d'una possente costruzione d'epoca romana. 

Mentre passeggiavano al tramonto fra i platani secolari e i fronzuti terebinti, e 
la chiara architettura intorno rievocava in loro Venezia e Viterbo, passò in alto, 
sul bastione, un cavallino bianco, tenuto per la briglia da un turco in turbante: Isa- 
bella ebbe un grido di meraviglia. 

— Ti piacerebbe d'averlo? 

Era un grazioso e piccolo animale, dal mantello color biancospino. senza una 

| macchia; faceva pensare a un liocorno araldico, 

|. Massimo l’aveva già acquistato per lei; che appena poté, prese a carezzarlo è ad 

abbracciarlo sul collo, senza pensate ad altro. La candida bestia lasciava fare, ri- 
|. spondendo con una guardatura che ora pareva di gatto ora' d'agnello. 

Il turco s'era distanziato; rimaneva immobile al pati d'un fantoccio, Il vento mu- 

| golava tra le palme e le siepi di pavonazzo, scompigliandone le fronde. Dinanzi a 

| loro, un minareto di pietra, simile a un faro, a guardia del mare color viola. 
| A un tratto il principe vide Isabella come una figura rappresentativa, che su le 
|. mura reggesse una bandiera crociata di rosso. Quella bandiera sventoliva copiosa 
|| dietro di lei. 

È v 
È Nell'intrico dei gattici e dei rovi, apparivano gli operai coi torsi nudi, color rame, 
i bo e lucidi di sudore. Erano sul versante occidentale del terreno prescelto dal 


È 


principe perla e domus aurea ». 

Altri spazzavan via l’ortica, la mercorella e tante erbacce che avevano invaso il 
| terreno. Le bruciavano come stoppie; pesanti lingue di: fuoco: si sprigionavano a 
pr frammezzo al fumo denso aromatico. Degli scavatori e dei badilanti trapian- 


vano pini e cipressi. 
( q;1 principe aveva riflettuto al proposito dello scultore Gallotti, il quale smaniava 
| di riassumer in un ciclo marmoreo le glorie dell'Italia. 

| Le colonne Traiana e Antonina sono inimitabili. Ma l'idea ha un prestigio che 
non muore. Si potrebbe rinnovarne il movimento plastico, cavandone una nuova 
|. modellatura. 


delle tute che egli ha fatto predisporre, contrassegnate dallo stemma di casa Savelli. 

Qui la chiesa dedicata a san Martino. LÀ il teatro, senz'altra denominazione. 

— Non sembrerà un battistero? chiede Gallotti tormentandosi la barba e accen- 
nando al muro di forma rotonda, che è già sopra terra. 

— Dovrà risultare un teatro perfetto. Il palcoscenico consterà di due piani gire- 
voli. La sala non avrà che un ordine di posti, tutti uguali: consentiranno a un 
tempo la visibilità degli spettacoli e quella degli spettatori. Sembrerà anche un am- 
biente di convegno, ridente. illuminato con lampade solari. La forma rotonda è la 
sola adatta a ciò che desideravo d'ottenere. 

Riparlarono della colonna onoraria. 

TH Gallotti avrebbe potuto modellare i fasti dei Cavalieri del Sovrano Ordine di 
Malta. Poiché l’opera in marmo richiederebbe proporzioni da pubblica piazza, e 
un tempo illimitato, Massimo desidera che l’opera sorga in bronzo d'alluminio: anzi 
in ‘una lega di metalli, per la quale la pioggia e il sole non possano recar danni 
agli altorilievi del fusto. ù 

— Non dovrà sembrar più grande né più piccola di quello che sarà. Tu puoi 
ottenere una linea terzina, appropriata al rimanente delle costruzioni. Ricordi la 
‘colonna ariostesca a Ferrara? 

La conversazione continuò sul bronzo d'alluminio, che ha notevoli qualità di re- 
sistenza, lucentezza, inalterabilità. Nell’analisi d'alcuni bronzi monumentali, si tro- 
vano particelle di ferro e d’argento; gli scultori giapponesi usano anche frammenti 
d’oro, che concorrono a ottenere la patinatura. Il bronzo statuario ha un inconve- 
niente; cede all'acqua piovana; piccole efelidi saline striano le superficie esposte 
e macchiano i marmi dei piedistalli. Invece i bronzi d'alluminio ne sono immuni; 
la loro tinta gialla si giova di riflessi verdastri che ricordano le leghe d'oro e d'ar- 
Bento, dette d'oro verd 

Le provvidenze escogitate da Massimo erano innumerevoli. Le giornate di mal- 
tempo non dovevano recar intoppo o ritardo ai lavori. Il trasporto delle. piante no- 
bili e di gran fusto era pressoché ultimato. 

Negli alberi cantavano già gli uccelli di nido e sostavano quelli di passo. Erano î 
primi abitatori indisturbati e felici della casa del principe. Isabella batteva Je 
mani per la sorpresa e la gioia: 

— Li avremmo detti dei pini e sono delle uccelliere. E pareva gorgheggiasse 
anche lei. 

Aveva preso l'abitudine d'accompagnare il principe sui lavori. Mentre egli s'in- 
tratteneva con gli architetti, gl'ingegneri, i sorveglianti. essa andava a ispezionar 
le prime piantagioni, la eréscita de' vivai, le prime forzature nelle serre. 

Percorreva un giorno, sola e senza accorgersi d'esser sola, l'ultimo tratto dei giar- 
dini d'inverno, quando sì senti mancare il sostegno sotto i piedi e quasi inghiottir 
dalla terra, senza fare in tempo a gridare aiuto. Era caduta in una grotta di poz- 
zolana. 

Massimo la vide tornare stravolta e zoppicante, sorretta da un operaio, Questi 
l'aveva adocchiata di lontano; ed era corso a salvarla. Così svenuta, l'aveva portata 
fin lì su le braccia, 

Era giovane; sembrava imbarazzato e allarmato. Appena riavutasi, per non dare 
al principe l'impressione d'una disgrazia, essa aveva voluto esser deposta a terra; 
però il piede sinistro le doleva e non la reggeva. 

— Quest'uomo mi ha dissotterrata, — disse cercando di sorridere e di calmar 
l'inquietudine che la sofferenza fisica trasmetteva alla sua voce. 

Il principe osservò l'operaio che tremava, e pensò: « Dove ho mai visto queste 
grosse sopracciglia che paiono disegnate su la pelle col carbone?» 

Raggiunger la macchina fu una fatica dolorosa. Essa guardava lui negli occhi, 
quasi volesse offrirgli quello spasimo. 

Com'è grande Roma! Non s'arriva mai. 

A casa trovarono il medico primario, giunto prima di loro. Si trattava d'una 
frattura di primo grado. Quanti giorni d'immobilità? Isabella détte subito dei se- 
gni d’impazienza e disorientamento. 

Massimo andava a trovarla e le parlava come a una bambina. La quale ri- 
deva, ora: 

— Sono forte, non ho paura. 

— Lo so che sei una bambola infrangibile. 

— Già, ma ora la bambola s'è rotta. Ti ricordi che cosa mi dicesti? 

— Sì: tu sei una che, dopo averti fatta, il Creatore ha gettato la forma, E dimmi: 
che posso portarti? 

— Dei regali per Annalù. 

Annalù le teneva compagnia. Entrambe raccontavano buffe storie a Ficcanaso, 
che pareva ridesse a suo modo delle storie e anche di loro. 

1 sonni d'Isabella erano agitati, tormentati. 

La pinacoteca, che l'aveva rivelata a sé stessa, dandole una nozione depurata del 
passato e del presente, dell’arte e della vita, tornava a spalancarsi ne’ suoi sogni 
febbrili. 

Vedeva e non vedeva le composizioni, come se la invitassero a uno smarrimento. 
Visioni di santi illanguiditi, si confondevano a scene di caccia; buie campagne sfer- 
zate da luci sinistre, a vasti combattimenti velati dal fumo delle artiglierie. Tra 
monti a picco, nudi orridi, sotto il cielo vaporoso, osservava lo svolgersi del ratto 
delle Sabine. L'acqua d'un torrente cadeva di sasso in sasso, quasi tenesse d'occhio 
le donne sconosciute, mentre delle nubi avanzavano facendo sentir la ‘procella. 

Le opere somme, quelle che la chiamavano a. distanza e che guardava a lungo 
come se ascoltasse delle sinfonie, sembrano fuggir via da lei. Tornano le marine e i 
quadri di battaglia, nei quali la pochezza dei soggetti s'adegua alla nullaggine dei 
pennelli. Soprattutto da un quadro non può staccarsi, difendersi: un naviglio a tre 
alberi, greve massa sull'acqua verde. Le vele son ripiegate; due bandiere svento- 
lano sui pennoni. Framezzo all'attrezzatura, i marinai affaccendati sopra coperta, 
hanno le sembianze degli operai della «domus aurea ». I cannoni sporgono mina: 
ciosi dalle loro finestrelle. Biancheggiano degli aironi svolazzanti sulle onde. La 
prua d’un altro naviglio reca dipinte tre figure: tutte e tre hanno la fisonomia dello 
sterratore che l'ha tolta ‘alla grotta di pozzolana. Diverse tartane giungon veloci di. 
là dove è più luminoso il mare. Stendono delle retì color tabacco. Le onde, come 
lente e pesanti! Le reti s’inoltrano cavillose da ogni parte: come farà a liberarsi, 
Isabella, dalle reti e dall'onde? Ma. a quei sogni ©opprimenti s’alternano amorose 
visioni, Il ritorno da Rodi in volo, le sta dinnanzi come un quadro, celeste e osses- 
sionante.. Le par d'essere ancora sospesa sopra le nuvole ricciute, color di brina. 

Massimo! Massimo! Le sembrava che fosse lontano: né avrebbe potuto .rive- 
derlo,  riconquistarlo. 

L'immobilità le comunicava crucci, ansie, brame. A occhi aperti, nel buio. della 

stanza, sognava un'infinità di baci, quelli che sfiorano le labbra come timide far- 
falle, quelli audaci come calabroni che scivolano ad assaporare i denti e la lingua, 
quelli che premono la gola quasi volessero imprimervi un marchio di fuoco, gli altri 
lievi dentro i capelli, pungenti come spille. 
Per una legge naturale, come il frutto vien dopo il fiore, i sogni della maternità 
seguivano in lei all’appagamento dell'amore. Ci son donne le quali ricevono un 
bimbo da un bacio? Le sue nozioni erano confuse; capiva che avrebbe già potuto 
essere madre, 

Provava dei brividi d'’aspettazione e d’affanno. Talvolta. le sue dita indugiavano 
su la rotondità dei seni, sulle punte rosee invocanti minuscole labbra. Tenere astra- 
zioni di bramata maternità: in quei momenti il suo spirito era pieno d’angeli che 
battevano l’ali. 

(Continua) FRANCESCO SAPORI 


IL CAMPO MUSSOLINI 
A ROMA 


Si è inaugurato a Roma il Campo Mussolini che anche que: o accoglie i giovani dei Fasci all'Estero prove- 

nenti dai più lontani Paesi. Questi giovani che nel clima dell’Italia fascista ritemprano il proprio spirito acceso 

di amor patrio, hanno fraternizzato con i loro camerati cella G.I.L, fin dat primi momenti della vita del campo. 

Diamo, in alto, l'ingresso all’accampamento e, qui sotto, la te la quale il ministro Attilio De 
‘co, direitore generale degli Italiani all'Estero, ha preso il comando del Campo. A. piè di pagina: un-gruppo 
ciste italiani e stranieri cordialmente riuniti durante la permanenza al campo. 


Dall'alto in basso: ospiti del Campo Mussolini. I giovani fascisti un: 
gheresi, al momento della cerimonia dell’alzabandi Ung 
avanguardisti lussemburghesi e allievi della Scuola italiana in Bui 


garia. - 1 Giovani delle organi 


zioni romene, - I giovani lituani. 


IN MEMORIA 
DI ENRICO 
SERRETTA 


o navanti agli occhi la sua ultima cartolina. Da Porto- 

H fino, il 17 luglio mi scriveva: « pare impossibile conti- 

nuiamo a parlare di te. Qui siamo tutti molto belli...». 

La calligrafia non è più ferma e nitida come una volta 

ma dal fondo del suo male egli continua, come una! volta, a 
mostrare un sorriso lievemente ironico... 

A Portofino si era recato i primi di luglio con l'illusione, se 
non di guarire, di migliorare lo stato della sua malattia di cui, 
forse, non si rendeva ben conto, Vi stette un mese e non sen- 
tendo beneficio alcuno dall’aria di mare, anche per consiglio 
dei medici, ripartì per Milano. Appena giunto, una domenica 
mattina, mi telefonò. Non potetti vederlo quel giorno né il 
giorno seguente. E quando mi decisi a andare a trovarlo (mi 
rammarico ora di non aver rotto gli indugi; ma non credevo, 
no, che la morte, nonostante Ja gravità del male, andasse così 
in fretta), egli era ripartito per Campo Tures sopra a Bol- 
zano, donde non doveva tornare che morente, in un'auto- 
lettiga chiamata in fretta. 

Sì che l’ultimo ricordo di lui è la sua voce attraverso il 
microfono dell'apparecchio telefonico: una voce un po' stan- 
ca ed ansante che invano si sforzava di essere o di apparire 
lieta o indifferente, Quella voce incrinata, quasi soffocata, mi 
sembra di udirla ora vicinissima a me; la ritrovo nell'orec- 
chio, la risento, vi nel cuore, come si risentono le voci 
degli scomparsi, velate e insieme purificate dalla morte. Né so 
pensare a lui ora se non dandogli l'immagine della sua ul- 
tima pena. Quel volto giallo e scavato în cui gli amici studia- 
vano ansiosamente il rapido progresso della malattia, quel- 
l'andatura affaticata, quello sguardo incerto dietro le lenti 
di miope... Dell'amico diletto, col quale avevo tanta  comu- 
di ricordi e di affetti, questo solo oggi mi sembra che 
+ un volto sofferente e un'andatura stanca. Come se la 
parte migliore di lui fosse in codesta sofferenza e stanchezz 
Che me lo avvicinano di più al cuore e all’animo, me lo ren- 
dono più caro e indimenticabile, lasciandomi di lui un ricordo 
illuminato dal dolore e riscaldato dalla tenerezza. 


Mi è difficile ora allontanare dalla mente codesta imma- 
gine e cercarvi quell'altra, di un Serretta orgoglioso e lieto, 
pieno di vita e di salute, deciso e, reciso nelle opinioni e 
Nei giudizi, piuttosto aspro nei commenti, insofferente del prossimo. E pure co- 
desto Serretta l'ho conosciuto bene, Gli sono stato vicino parecchi anni, ho potuto, 
misurare non solo il suo ingegno ma il suo animo che dietro quella sua scontrosa 
e puntigliosa fierezza nascondeva un profondo e affettuoso sentimento, un che di 
primaverile, direi, e di innocente. Frugo nella memoria per ricordarmelo fin dai 
primi giorni che lo conobbi. Ma forse è ancora troppo presto per dare a codesti 
ricordi un compiuto rilievo. Bisognerà attendere che il tempo ci metta un certo 
stacco, E che in noi il cocente dolore per sì rapida e crudele dipartita trovi, placan- 
dosi, il suo ordine e la sua armonia. 

Ota, a pochi giorni dalla morte, e su questa rivista cui egli dette tanta parte di 
sé e nelle cui stanze si sente ancora la sua viva presenza, è quasi impossibile (almeno 
a me), frenare il tumulto dei dolenti pensieri o l'angoscia che ci ha lasciato la sua 
scomparsa, Ecco lì la poltrona nella quale si sedeva a lavorare, il tavolino con le 
sue carte, l'orologio agganciato a un sostegno di pelle su cui il suo occhio si posava 
‘spesso con uno sguardo tra spazientito e rassegnato, quell’angolo di cortile che si 
vede dalla finestra, grigio anche nei giorni di sole, per la sua disperazione. Che, 
da buon siciliano, egli tanto amava il sole, il cielo sereno, la bella stagione quanto 
detestava il cielo nebbioso, il freddo, il maltempo. Si direbbe che da questa stanza 
egli sia uscito proprio un minuto fa, alzandosi dal tavolino dopo ore ed ore di 
lavoro con quel gesto che aveva di poggiarvi ‘sopra ambo le mani, quasi vi si aggrap- 
passe con forza per tirar su la sua lunga ‘persona che sembrava uscisse faticosa- 
mente dal fondo di un pozzo. Il lavoro non gli pesava ed egli fu un lavoratore 
instancabile pure imprecando alla sorte che lo teneva legato a una sedia-la più parte 
del giorno e compiacendosi di lasciare scorgere, in fondo alla sua tenacia, un lieve 
scetticismo e direi una signorile e innata pigrizia. Ma negli ultimi tempi si fermava 
spesso a mezzo della pagina scritta, volgeva gli occhi intorno smarrito e non' ritro- 
vava più quella sùa bella vena ironica e motteggiante di cui gli amici un po’ si 
‘adombravano e un po’ si divertivano. Anche perché la sua scontrosa acrimonia appa- 
riva sempre temperata e quasi spuntata da una serena bonomia e da una placida 
filosofia. E perché nelle discussioni rabbiose o nelle polemiche e proteste violente 
egli ritrovava i più puri accenti, del parlar materno: quella mimica, quel fuoco, 
quella facondia che te lo davano subito per siciliano autentico al quale il lungo 
vivere al nord non aveva tolto nulla della focosa origine che in lui tuttavia era 
continuamente sorvegliata dalla compitezza del gentiluomo. Negli ultimi tempi, dicevo, 
lasciava spesso la poltrona e il tavolino, avviandosi con quella sua camminatura un 
po' strascicata e faticosa verso la stanza del direttore. Qui giunto si sedeva di fronte 
‘a lui, affannato e stanco e stava lunghi momenti senza parlare, col volto assorto 
e l'occhio leggermente velato. Guardandolo allora in quel suo ripiegarsi e abban- 
donarsi.fra i braccioli della poltrona, fissando il suo volto ormai scavato fino alle 
radici, scarnito, affilato, ‘tutto pelle ed ossa, mi veniva di ripensare al Serretta di 
qualche anno-fa, All’amabile compagno di lavoro e di ozio, all’anfitrione di via Pa: 
letta o di San Remo, quando egli amava vedere riuniti intorno a sé gli amici 
intimi e sentite decantare da essi la bontà della sua tavola e dei suoi vini. Un pia- 
cere vivo gli brillava allora negli occhi, e gli sì riversava nell'animo, svelando la sua 
natura liberale e affettuosa, il suo profondo e umano sentimento di ‘amicizia. Di quegli 
anni, che furono i più belli della nostra vita milanese, serbo un ricordo che, man 
mano. il tempo passa, va facendosi sempre più vivo. E lo rivedo, il nostro amico, 
in mezzo a-noi, nelle gaie tavolate del. Savini, dopo una prima rappresentazione, 
discutere e accalorarsi sul teatro che tanto gli stava a cuore e tanto aveva frequen- 
tato, commediografo spettatore critico, conoscendone i più intimi retroscena. O nella 
sua angusta casa di via Paletta dove aveva abitato da scapolo e continuò per molto 
tempo ad abitare dopo che ebbe preso moglie, in quelle cene. di mezzanotte che 
spesso si prolungavano, in liete e intelligenti conversazioni, fino all’alba. O nelle 


redazioni dei giornali dove ci ritrovammo a lavorare insieme (Il Secolo, L’Ambrosiano, 
L'Ilustrazione Italiana) e dove egli portò sempre il suo innato buonsenso di gior- 
nalista e le finissime doti di scrittore limpido e scorrevole nel quale la vena 
ironica non riusciva mai a nascondere quell’umana cordialità che era nel fondo della 
sua natura. 


Si vedrà più tardi, e altri dirà (a noi ci farebbe velo l'amicizia), quanto di codesto 
scrittore è destinato a rimanere. Noi vorremmo che la sua memoria letteraria, piut- 
tosto che alle commedie (tra le quali tuttavia ve n'è almeno un paio dilettosissime), 
fosse affidata alle novelle, ai racconti (pieni di un acuto spirito di osservazione), e a 
quelle «moralità» che andò scrivendo, in anni ed anni di lavoro quotidiano, su 
riviste e giornali e dove rifulgono il suo estro inventivo, la sua dolce-amara filosofia, 
il suo acume di osservatore e di commentatore, fra bonario e ridente, della vita 
spicciola; e insieme il garbo della scrittura, la limpidezza del dettato, la grazia scor- 
revole e viva della stesura. Purtroppo della sua opera di giornalista (com'è destino 
di tutti quelli che fanno questo meraviglioso mestiere), ben poco rimarrà. Il ricordo 
di essa è sopratutto affidato agli amici e ai colleghi che gli furono vicini e lo videro 
lavorare, Essi sanno quanta probità e intelligenza egli mise nella sua professione, 
con che animo ed amore la coltivasse, mirando sempre non ai propri interessi ma 
a quelli del giornale di cui faceva parte. Giornalista nato rimase giornalista sino 
all'ultimo, disperdendo la meglio parte di sé fra le pagine dei giornali ai quali colla- 
borò. Senza mai dolersene ma accettando anzi con gioia questo suo e nostro destino: 
di vedere già vecchio e perito nello spazio di un giorno un lavoro che pure ci costò 
innumerevoli fatiche e pene. Ed è sopratutto al giornalista che oggi sì rivolge rive- 
rente e commosso il pensiero di chi gli fu compagno ed amico, lo ebbe vicino a sé, 
esempio costante di infaticabilità e disciplina, nelle ardue e delicate mansioni del 
giornalismo. 


Là sua parola preferita, che ricorreva spesso nei suoi discorsi, che sigillava quasi 
tutte le sue discussioni, era «pazienza ». Pazienza di vivere, pazienza di lavorare, 
pazienza di soffrire. Ed è una parola di rassegnazione, anche se in lui nascondeva un 
briciolo di scetticismo o di ridente filosofia. Con quella parola sulle labbra amo im- 
maginarmi sia morto, dopo avere rivolto un tenero sguardo di addio alla moglie chi- 
na su lui. Morto, l’atrocità del male che lo aveva în pochissimo tempo consunto, ap- 
parve anche più terribile, attraverso la devastazione del volto, sulle cui ossa la car- 
ne non aveva più peso, Anche il corpo, alto e forte, parve diminuito e al tempo stes- 
so sveltito: un'ombra lieve sul panno nero della bara. Domenica scorsa lo accompa- 
gnammo al cimitero. E c'erano tutti gli amici suoi più cari. La notte e la mattina il 
tempo aveva fatto burrasca e nell'aria, sulla terra, restavano traccie della pioggia 
recente, Un vento maligno, scompigliando le nubi basse, spandeva sulle tombe anco- 
ra fresche i petali dei fiori che avevano onorato la memoria del nostro caro morto. 
Un petalo di dalia si posò sulla cassa che lentamente calavano nella sepoltura. E con- 
tinuò a muoversi sotto il vento, come cosa viva e gentilissima. Vi posammo l'occhio 
e più non lo distaccammo, finché un grumo di terra non ce lo nascose alla vista... 


ADOLFO FRANCI 


«LIllustrazione Italiana » che nell'ora triste della scomparsa di Enrico Serretta ha avuto 
talite manifestazioni di solidarietà al suo dolore rivolge un vivo ringraziamento a tutti coloro 
Che parteciparono al suo lutto e in particolare alle LL. EE. i ministri Alfieri e Bottai, a 
SE Marziali, Prefetto di Milano, al Federale di Milano Rino Parenti, al Podestà sen. Gal- 
larati-Scolti e ai Vice Podestà, agli Accademici d’Italia Pastonchi e D'Ambra e a Sandro Giu- 
liani. Autorità, collaboratori, amici accolgano il nostro profondo. sentimento di riconoscenza. 


sare le loro aspira: 
deschi che giungono alla stazione di Stettino. 
la croce uncinata in occasione dei 


Anche nelle linee architettoniche dei suol edifici la città di Danzica ritrova gl'inconfondibili segni del suo carattere tedesco. 

La beduta parziale della città che diamo qui sopra ci ricorda infatti gli aspetti di tante altre città del Reich. Ciò si dice 

tiaturalmente all'infuiori di ogni altro aspetto che presenti la vita della città. Guardate, qui sotto, come marzialmente hanno 

sfilato per le vie di Danzica i reparti di S. S. Heimwehr davanti al Gauleiter Forster, nei pri rni della loro costituzione. 
Sotto a destra: profughi tedeschi in marcia verso il confine per sottrarsi alle persecuzioni polacche 


bl sopra: masse di ‘profughi tedeschi ché appena raggiunto' il territorio germanico vengon 
te accolti e rifocillati. - In alto: il terrore polacco nell'alta Slesia ha determinato la so 
uico presso le linee di confine. Qui vedi 
mila profughi Di sulla Vistola costruito a D 
tedesca con -Ro destra: un caratteristico 


Anche. il nuovo film di Carmine Gallone « Il sogno di Butterfly » ha trovato favorevole 

accoglienza, grazie soprattutto alla buona interpretazione di Maria Cebotari, Fosco Gic 

chetti e Lucia English che vediamo in alto in una bella inquadratura. - Sopra: la del 
cata espressione della Cebotari in una scena con la English (Foto Pesce). 


NELLA LUMINARIA 
A VENEZIA 


(DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE) 


della Laguna, che ha preso un po' dell'anima nostra; all'occhio verde di Jac- 

queline 'Delubac, che ha preso un po' del nostro cuore; al tappeto verde del 

trenta-e-quaranta, che ha preso un po' della nostra moneta. Poi ringraziamo 
Ottavio Croze, perfetto d’alacrità e di cortesia, e insieme con lui tutti gli altri or- 
ganizzatori della Mostra, È infine salutiamo il regista di Montevergine, Campogal- 
liani, che nell'attesa di Abuna Messias è stato il primo a fruttare un successo inte- 
grale e indiscutibile allo schermo italiano. Della pellicola Franci vi parlerà, a suo 
fempo, coi diritti dell'esperto, dicendovi quale protagonista ne sia Amedeo Nazza 
quanto efficacemente vi gareggino Grasso e Gazzolo, i due caratteristi dialettali, in- 
sieme al giovane Checchi; e come fra le donne, le tre bellissime donne del film — 
Elsa de Giorgi, Leda Gloria, Ivana Claar — lo spettatore rimanga incerto, novello 
Paride, a chi assegnare il premio dell'avvenenza. Certo, Ivana ha forme stupendi 
ma nell'occhio glaucopide dell'umbra De Giorgi rivedrai l’azzurrità del cielo d'As- 
sisi: e se per questa Elsa ti piacerebbe ritrovare, con la navicella, il cigno di Lohen- 
grin, per quella Gloria che si chiama Leda vorresti addirittura diventare il cigno di 
Giove. 

Come dicevamo, dunque, Montevergine è il solo punto segnato sinora dall'Italia a 
netto vantaggio: poi che, francamente, né Il sogno di Butterfly, pure avvalorato dal- 
l'ottima interpretazione di Maria Cebotari, di Fosco Giachetti, della English e del- 
l’Almirante, né Castelli în aria, giocato tra un De Sica un po’ evanescente e una 
Lilian Harvey un po' fantomatica, meritavano gli onori del torneo, Tutto è di se- 
conda e di terza mano, in questi Castelli in aria; e non si fa che passarvi da un 
ricordo all'altro: dai Tre desideri di Gerron (oh, il copiaticcio del vecchio filantropo, 
che organizza ai due giovani una reciproca illusione di ricchezza!) al Fantasma ga- 
lante e al Congresso si diverte. Né le evocazioni del paesaggio italiano (questa scon- 
finata, inestimabile miniera, a cui i nostri registi attingono così di rado e così male!) 
escono dal tritume delle solite cartoline illustrate; né l’invecchiatissima Harvey certo 
appare migliorata, cogli anni, nell'ossa pungenti e nel profilo grifagno. Adesso, anzi, 
i suoi tondi occhi di nottola hanno perduto l’ultima luce stregonesca; e sono vuoti: 
castoni senza gemma, veri occhi di ciechina, che cucuveggiano agli spettri! 

Venendo poi ai Francesi, ch'essi nella tenzone attuale si siano molto distinti — il 
che si deve lealmente riconoscere, soprattutto, dopo il caldo successo della Fin du 
jour — non deve però essere argomento di tripudio a certi francofili che so io. An- 


D 1amo addio a Vene: e diamolo alla Festa Cinematografica; all'acqua verde 


zitutto, a ben guardare, l'attuale produzione oltral- 
pina fa un po’ troppo presto a scadere nel tempo. 
Lo si è visto, a soli due anni d'intervallo, dopo il 
Carnet de bal del pure eccellentissimo Duvivier. 
Malgrado le apparenti magie e le afferranti seduzio- 
ni, non so che risonanza stonata vien già dei precordi 
letterari del film: qualche cosa di stento, di voluto, 
d’inacidito, d’invelenito. È il liquore truccato che, 
col tempo, ti brucia; è il profumo alla parigina che, 
alla lunga, ti snerva, Ho rivisto in sede privata La 
grande illusion: quanto ci sarebbe da ridire, anche 
di quel preteso capolavoro! E tutti abbiamo riveduto, 
di questi giorni, le tanto vantate Fanciulle alla sbar- 
ra del Benoit-Lévy: che lezio, che falso, che fastidio! 
In secondo luogo, bisogna tener conto dell'enorme 
contingente di attori che già la Francia mobilitava 
nel teatro di prosa, e che ora ha potuto riversare in 
quello di po: Questi attori servono il cinemato- 
grafo, allo stesso modo che i Senegalesi la Repub- 
blica: come soldati sono fedeli, e sono utilissimi, pu- 
re venendo da un altro continente! E adesso, poi, 
ch’essi vanno adeguandosi al ritmo dell’arte nuova, il 
loro rendimento è cospicuo; di che s'è avuta l’ultima 
prova, appunto, nella Fin du jour: odissea zingaresca, 
tragedia corale di vecchi comici in ritiro. Lo vedrete 
che faranno, una volta ancora governati da Duvi- 
vier, quel Francen, quel Simon — un formidabile 
Cabrissade! — quel Jouvet, in una maschera tra al» 
tera e furbesca di. vecchio predatore di femmine, 
quella Ozeray, quella Dorziat, Il terzo vantaggio del- 
la cinematografia francese, finalmente, è un vantag- 
gio paradossale: quello di poter riflettere una so- 
cietà «peggiore», moralmente e socialmente, della no- 
stra. Essendo peggiore nella realtà, è più interessante 
nell'immagine, Succede nelle arti plastiche, insom- 
ma, come in clinica: il «bel caso», può essere che 
sia soltanto un caso di cancrena pittoresca, o di leb- 
bra mai saputa. E allora tutti s’interessano; tutti 
corrono a vedere. Ebbene. Come già nel Carnet de 
bal, come in Derrière la fasade di Mirande, come in 
Ragazze sole e in tanti altri filmi di laggiù a molti 
protagonisti, anche nella Fin du jour, malgrado la 
qualità superiore dell'espressione artistica, il corim- 
bo della vicenda non fa che raggruppare una ger- 
nazione di pianta guasta. Quei vecchi attori sono 
tutti, dico tutti, dei generoidi: tanta gente bacata e 
sparigliata, tanti «bsi» casì clinici di cui la cronaca 
oltremontana, giorno per giorno, ripullula, e fra cui 
la fantasia spettacolare ha tutto pretesto e comodo 
di far bottino. Ora quei francofili che so io, non si 
stancano di verificare che la Francia democratica, al 
pari dell'America rooseveltiana, continua ad avere 
tra scena e schermo una produzione più fiorita degli 
Stati totalitari, Già. Ma di che fiori si tratta? Guar- 
date bene. Odorate bene. In fondo, c'è putredine, Alla 
lunga, c'è lezzo. Perché .l'America ha i gangsters. 
Perché la Francia ha i bancarottieri. Ed è facile, al- 
lora, per un suolo pantanoso, allignare una fioritura 
densa, varia, multicolore, sorprendente. È lo stesso 
processo fenomenale per cui dagli stagni vengono 
su in copia le ninfee pallide ma splendenti, le mala- 
riche ma mirifiche orchidee. Gli Stati totalitari, 
invece, sono delle terre bonificate, dei campi dove si 
lavora, E nel campo italiano, per ora, non può sor- 
gere accanto alla spiga che il papavero semplicetto; 
in quello germanico, che il primordiale fiordaliso. 
Scarsa fioritura, può darsi: ma che risente del sole, 
ma che vien su dritta, sa di buono, allieta gli occhi 
e promette bene, Montevergine di Campogalliani, è 
di questa modesta ma onoratissima specie. 
‘Tornando al torneo veneziano, la cronaca degli ul- 
timi giorni non poteva essere più lieta, L'inglese 
Stevenson, dirigendo Capricci di giovani, si è re- 
dento d'una Rosa di Tudor che io credevo non do- 
vergli perdonare mai più; e Willi Forst, governando 
l’annosa Tschechova, l’ilare Waldmiiller e la vezzo- 
sissima Werner nella vicenda maupassantiana di Bel 
Ami (ma che idea, questo tedesco, di trovarsi gli 
argomenti in Francia! Che gli sia venuta da qualche 
esempio italiano?) s'è avuto un applauso prolungato 
e replicato, di cui il regista di Angeli senza paradiso 
ha il dovere di prendersi una metà, lasciando l’altra 
ai suoi impeccabili attori, eccettuandone però uno: 
se stesso. (Willi Forst interprete delle proprie opere: 
ecco un altro errore che non ci sentiamo più d'in- 
coraggiare!). Ottima accoglienza ha poi avuto La terra 
di Uchida, specie di Buona terra nipponica, con tutte 
le grazie e disgrazie connesse all'amore per la zolla 
natia, dove un terribile nonno Kangi, c una soavi: 
sima’ fanciulla Ozuchi formano ‘il più avvincente 
contrasto che mai ci avessero mostrato, tra fiori e 
dragi, i vasi e i paraventi di laggiù. Minori incensi 
mi sentirei di tributare, viceversa, al film argentino 
Margherita, Armando y su padre, dove tra gli in- 
terpreti volonterosi avrete il piacere di conoscere 
l’aperto e sensibile volto di Florencio Pallavicini, il 
genovese sbarcato quarant'anni fa in Argentina, per 
diventarvi l'attore nazionale, Nella pellicola sud- 
‘americana, assistiamo a una variante burlesca della 
Signora delle camelie: anziché indurre il figlio a la- 
sciare la traviata, il padre risparmia i consigli, mi- 
sura il fiato, e rinunziando a cantare Di Provenza 
il mare e il suol, lascia che i due se l'intendano in 
piena libertà: avranno tempo di stancarsi da soli! 
Ma non è troppo, tutto un film, per un semplice 
scherzetto? Un derivativo caricaturale dello stesso 
melodramma l'aveva immaginato, se ricordo bene, 
Dino Falconi per una sua rivista: ma forse con mag- 
gior brio, e certo con meno pretese. Valicando ap- 


Duvivier è tornato alla Mostra di Venezia con.un altro film di alte qualità «Fin du jour» che ha visto rinnovato 
il successo di « Un carnet de bal ». La vicenda si svolge intorno alla vita di. vecchi attori ritirati in una casa di 
riposo. Fra gli eccellenti interpreti è emerso ed è stato particolarmente ammirato Michele Simon (sopra) nella 
parte di Cabrissade, l'attore che per tutta la carriera ha invano sperato di presentarsi alla ribalta in uno deù fa- 
mosi personaggi per i quali s'era preparato, - Sotto: una scena con Victor Francen e Madeleine Ozeray. 


Lilian Harvey nel film « Castelli.in aria.» diretto da Augusto Genina. - Sotto: und ‘scena 

del film di Campogalliani « Montevergine », interpreti principali Amedeo Nazzari, Leda 

Gloria ed Elsa de Giorgi. Il film,.che narra una di quelle storie. che trovano facilmente 
le vie del cuore e commuovono le platee, è stato accolto: con schietti consensi. 


posta gli oceani per mettersi in gara col mondo, la cinematografia bonaerense doveva 
portarci di più. 

Una più espansiva accoglienza era poi dovuta, da parte del pubblico, a tre film 
didattici del Centro Sperimentale e ad altri due cortometraggi italiani di gran pre- 
gio: Ritorno alla vita di Dorhenico Paolella, sintesi dell'imponente complesso assi- 
stenziale del Regime nel campo della tubercolosi infantile, e Pisicchio e Melisenda, 
un dramma di pupi realizzato da Ugo Saitta con quella lunga pazienza, che se- 

ndo i Giapponesi, è addirittura il genio e che ad ogni modo ne può sempre essere 
l’equivalente, a « scatto fotografico »: fatica assidua e sottile a cui l’ottimo giovane s'è 
dovuto applicare per quasi un anno. Dal pubblico, finalmente, la Svezia ha avuto la 
sua rivincita con l'eccellente esito di Un pugno di riso, diretto dall’ungherese Paul 
Fejos. Il che dimostra l'alta e disinteressata coscienza di quel popolo scandinavi 
poi che, se non sapete, il povero Fejos è nello stesso tempo il più coscienzioso e il 
meno redditizio dei registi. Dieci anni or son il suo Primo Amore, ormai considerato 
un classico da tutti gli storici dello schermo, lasciava vuote le sale di proiezione: e 
ancora tre anni fa la stupenda Leggenda ungherese, in cui Annabella ebbe a rivelar- 
ci una sofferenza di cui non è più stata capace in seguito, era accolta con la stessa 
indifferenza: ed anzi furono fischi, dove non furono sbadigli. Buona sorte ha avuto 
invece questa volta, Un pugno di riso: sicché il Senatore Rossini, immancabile al 
Lido di Venezia, e incorreggibile nel commentare a suo modo gli avvenimenti della 
Mostra, ne haprofittato per vantarci, una volta di più, i benefici di quel riso ai cui 
destini egli presiede. Il riso siamese non deve però essere, a rigor di termini, di 
quelli che fanno troppo buon sangue, così come il riso giapponese che figura nel 
film di Uchida: tanto l'atmosfera è desolata, sia nell’una che nell’altra pellicola. Ma 
si tratta di due popoli, non dimentichiamolo, che sembrano ignorare l'allegria. Nelle 
nostre risaie novaresi, per fortuna, si canta a cuore libero, quanto nei pometi ca 
vesani o nelle vigne monferrine.. 

Tra la folla elegante della spiaggia, intanto, s'incomincia a riassumere impressio- 
ni, a vagliare giudizi, a decretare primati, Raimu e Simon tra i Francesi, il tedesco 
Jannings, il nipponico Kotshugi (che si rivedrà, in piena efficienza, nei Figli della 
luce), l'inglese Jones e il nostro Nazzari si contendono la palma delle preferenze 
femminili. Quelle maschili ondeggiano, tuttora indecise su quale tenero ciglio o bianco 
omero posarsi, tra Birgit Tengroth, la dolcissima svedese, Ilse Werner, la rivelazioni 
tedesca, Anna Lee, la novità britannica, Elsa de Giorgi, Maddalena Ozeray e Jac 
queline Delubac. Se negli occhi umbri di Elsa si contemplano i cieli del Perugino, 
d'una sì azzurra illibate: da farci mettere, religiosamente, le mani in croce, qui 
brettoni di Maddalena si direbbero, nel loro lume fievole e diritto, due lampad 
votive accese a scongiurare un naufragio ‘in qualche chiesetta del Perdono. Ma qual 
guizzi passano negli occhietti londinesi di Anna Lee! Tali e quali, nelle domeniche 
solatie sulle spiaggie, i riflessi sotto le foglie del Tamigi! Ma c’è chi preferisce le 
pupille attonite, lungimiranti di Ilse la germanica. Vengono dalla Foresta Neri 
ricordano dei castelli e dei trovieri; hanno trattenuto dei raggi di luna; cantano, spi 
gati e semplici come mandole di minnesinger, al chiaro amore ed ill'aere sereno. 
Quanto al nostro cronista, restò a lungo indeciso tra i sacrificali occhi della scandi- 
nava e quelli rapinosi della parigina, Confesso che le iridi verdi, da soriana- mor- 
bida e maligna, di Giacomina Delubac, stanno però per vincere nella memoria su 
quelle stesse, d'una sì pura confidenza, di Birgit Tengroth. Spiriti del bene, angeli 
della capanna svedese, celesti note della Canzone di Solweig: assistete l’indemonia- 
to! Ha costei, Giacomina, lo sguardo felino di quando era ancora la signora Guitr, 
e nei salotti di Parigi la coppia veniva annunciata così: — Sacha, et sa chatte! — 
e una Sua sfrontatezza ribalda che salta fuori, improvvisa, dalla mansuetudine (come 
nello sguardo della Darrieux, al contrario, è la timidità che salta fuori, d'un subito, 
dall’insolenza) sconvolgendo ogni nozione ordinata e attizzando ogni disordinata cu- 
riosità. Spenta Annabella, sono questi della Delubac, ormai, i più begli occhi dello 
schermo francese, neppure lontanamente paragonabili a quelli di Viviane Romance, 
di un’intensità eccessiva e di un'espressione qualunque. Ma stupendi restano 
pur sempre i ceruli occhi dell’Ozeray: occhio di neonato, talvolta, che guarda 
per la prima volta, e ancora non conosce quello che vede... E insomma siamo da 
capo. Quali preferire? Quali premiare? Ecco, nell’agonia della festa vene- 

ziana, tra le ultime dan- 
ze e le prime frescure, 
le discussioni di pram- 
matica. Ed eccoci qua 
in gruppo per discute- 
re appunto: Bonelli, Co- 
lantuoni, io, Sua Ec- 
cellenza Lucio d’Am- 
bra, Sua Eccellenza Ros- 
sini, Tutta gente che 
vuol avere l’ultima pa- 
rola. Chi potrà mai ri 

durli al silenzio? L'uni- 
co che potrebbe arriva: 
il fotografo. Ci riunisce, 
sotto i pioppi a riva di 
mare, in bella ghirlan- 
da, e fra noi mette Nì. 
ves Poli, capitata là a 
mettere în salvo una 
sua cagnolina nostrana 
dai morsi di una ca- 
gnotta esotica che la 
perseguita, affinché, da 
vera danzatrice, c’inse- 
gni a metterci in posa, 
e a rimanere zitti. Ma 
allora il fotografo tro- 
va che «non siamo ab- 
bastanza naturali», e 
ci invita «a fare l’atto 
di discutere», per pa- 
rerlo un poco di più 
Oh, forza del destino! 
Ed eccoci obbligati, an- 
che in silenzio, a fi- 
gurare delle parole: 
obbligati, anche immo- 
bili, a sembrare i so- 
liti letterati letichini 
per una causa qualun- 
que: magari gli occhi 
grigi di Anna Lee; 
magari gli azzurri di 
Elsa de Giorgi, o i 
verdi di Giacomina 
Delubac. 
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COMPAGNE DI COLLEGIO 


Romanzo di EMI MASCAGNI 


LE PERSONE, I NOMI, I FATTI DI QUESTA NARRAZIONE SONO IRREALI. 


QUALUNQUE RASSOMIGLIANZA O ANALOGIA CON ESSI DEVE PERCIO' 


RITENERSI ASSOLUTAMENTE FORTUITA. 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - L'autrice racconta del svo ritorno in collegio accompagnata come sempre dal babbo e dalla mamma; un po' 
triste, sì, ma questa volta senza lacrime. È l’ultimo anno e ai primi di luglio, dopo aver preso il diploma, se ne andrà a casà definitivamente. La prima visita è 
alla guardaroba, dove la signora Casimira è alle prese con una « nuova » e qui riceve la cintura di « Quarto » : la bella cintura rossa, renza righe; poi accompagna la 
nuova nella sua classe. La signora Orsola la saluti con molto piacere e come fa ogni volta che una « grande » viene a trovarla, la addita come modello alle « pic- 


cine 
legio, 


i reca quindi a far visita alla signora Ponti.e finalmente entra nella sua classe dove quest'anno saranno in tredici: le Tredici Stelle. Riprende la vita di col- 
‘prendono le lezioni. L'autrice descrive tipi di compagne e di insegnanti, e usi e costumi di collegio: l'obbligo per le « grandi » di sparecchiare la.tavola e di 


andare in cucina la domenica per turno, i passatempi durante le ore di ricreazione, le lezioni di ginnastica e di ballo, la passeggiata al sabato durante la quale 

ci si scambia le confidenze. L'autrice ha un giorno di libera uscita per la visita dei genitori; rientrata in collegio racconta alle compagne come ha passato la gior- 

nata. Per Natale, che viene celebrato con molta allegrezza, le collegiali hanno preparato la « Messa » di Haydn, i cori per la Capannuccia e per l'albero, e le poe- 

sie. C'è aria di novità: hanno impiantato la luce elettrica, costruiranno il tennis. La signora Eloisa ha trattenuto un omino con la fisarmonica, venuto per chiedere 

l'elemosina: le ragazze del Terzo e del Quarto passano la ricreazione cantando e ballando al suono della fisarmonica. Intanto per la fine di Carnevale si prepa- 
rano recite di commedie e di operette, una rivista, due feste di ballo. 


XVII , 
Lunedì Santo entra nel collegio con i libri sotto il brac- 


cio e un mazzolino di fiori all'occhiello; e al primo ve- 
derlo si capisce che ha più voglia di cinguettare che di studiare: 

— Avete fatto pulizia? Avete rimesso tutto all’ordine? Aprite le serre 
e felice chi non ha da pensare che a questo! Io devo pensar solo agli 
studi. In casa mia tutti privilegi sono riserbati ai miei fratelli. Nes- 
suno mi prende sul serio; nemmeno i ragazzi, che alzano le spalle a 
sentirmi nominare: non conto nulla, rispetto alle vacanze; non conto 
nulla, rispetto agli studi; e son considerato meno che zero. 

Con le mani intrecciate in grembo, la vecchia Maggianti seduta lì 
nell'atrio lo intende e scuote la testa bonariamente: 

— Non è vero; come mai nessuno glielo dice? I suoi santi Fratelli 
avranno, sì, dei privilegi nei suoi confronti; ma lui li ha in confronto di 
tutti i lunedì dell'anno. È l’unico lunedì, lui, che viene accolto senza 
musonerie, anzi con giubilo; l’unico lunedì che, invece di aprire una 
settimana di studi, ne apre una di vacanze. Un beniamino, ecco che 
cos'è: un ragazzo viziato. Per questo, invece di andar dritto in classe, 
se ne sta al sole a perder tempo col suo mazzolino di fiori all'occhiello. 


Invece Martedì Santo si dà un monte di arie. Anche lui ha i libri 
sotto il braccio; ma, appena entrato, li butta su una sedia: 

— Se Dio vuole, oggi alle cinque di questa roba non se ne parla 
più! — È tutto vestito a festa, lindo e agghiridato: — Spicciati a suo- 
nar la campana delle nove, Maggiantij e anche tu, Argentina: più pre- 
sto ce la leviamo, questa noia delle lezioni, tanto meglio è. 

Poi si avvia verso le classi con le mani in tasca: 

— Leste, bambine: in fila; non perdete tempo a cercar libri e ‘quin- 
terni; via, con quei compiti: finiti o no, consegnateli e non pensateci 
più. Leste! 

Professori e maestre brontolano: 


— Che cos'è questa irrequietezza? 

Ma già Martedì Santo è nel cortile delle piccine: .si affaccia a. questa 
e a quella finestra; e, in una stanza, vede le.tre maestre del. ricamo; 
del tombolo, e del rammendo, in gran faccende: " 

— Buon giorno, Mani d'Oro! — dice. 

Nessuna delle tre lo ode; e,. del.resto, nessuna delle tre. immagina 
neanche lontanamente che un giovanetto di - così importante Famiglia 
voglia mettersi a scherzare con-loro. Hanno molto da fare: ogni anno le 
Comunicande vengono affidate a loro, durante il ritiro; e il ritiro comincia 
proprio oggi. 

Dodici. Comunicande; dodici sedie intorno alla lunga tavola che par 
quella della Santa Cena. Le Mani d'Oro spolverano le sedie come se 
fossero cose sante. 

Martedì Santo resta ancora un po’ a oziare nel cortile; poi rientra 
nei corridoi e tutto il giorno vagola qua e là. Soltanto alle cinque torna 
a esser lui: 

—.Vacanza! — annunzia, spalancando le porte delle classi. Corre in 
guardaroba; corre nelle camere delle maestre: — Vacanza! 

Il refettorio è talmente animato che, invece della merenda; pare ci 
debba essere un pranzo di gala. Le bambine ridono e diseorronò; le 
maestre s'intrattengono fra loro sotto gli archi delle porte: tutto è pieno 
di festosità. E il tramonto empie di luce rossa le vetrate. 


Mercoledì Santo arriva di corsa ricinto di sole: 

— Aprite! Guardate chi vi porto! 

Carrozze, sul ‘vialone: di affitto, di noleggio e padronali; ronzini e 
pariglie scalpitanti; qualche automobile e ‘ancora carrozze, chiuse e 
aperte, 

— State fermi! — dicono i vecchi cipressi ai loro giovani cipressetti: 
7, non scuotetevi, non fate fruscii: ‘chi viene, si accorgerà egualmente 
di noi. 

La Maggianti ha già spalancato il portone e l'Argentina è già volata 


di 
ora 


la sign 
ad abband 


dalle loro camere; le donnine accorrono! st 

dalle cucine; le assistenti disertano i guai oba; mentre le. bambine 

attendono nelle classi, sospese in un silenzio pieno di commozione. —_ | 

A un tratto tutte le porte si spalancano e un volo di allegrezza pe » 
corre il collegio: le antiche alunne sono ritornate! 

Ecco, dunque, la ridente Concettina con la sorella simile în tutto a 
una gemma e, perfino nel nome, Preziosa; e la dolcissima Stefana e la 
fedelissima Bona e le care Mali, le sicilianine bionde dagli occhi ce- 
rulei che tutte — madri, figlie e sorelle e zie e cugine — crebbero, si- 
mili a fiori di una medesima aiuola, nel collegio e aricor oggi vi tra- 

| piantano i loro teneri germogli; e Ester, con il suo viso di idoletto in- 
io diano; e Porzia, con i suoi capelli di tabacco biondo: e Stephy, Lilly e 
| Violetta, le tre viennesi; e la frugoletta Elena; e Molly, la piccola inglese; 
e Dorothy, l’americanina che diceva di volersi sposare in Italia per non 
‘andarsene più via e ha sposato, infatti, un italiano; e l'Emilia che, nelle 
sue prime notti di collegio, dormiva con i ritratti del babbo e della mam- 
ma nel letto; e Valentina de Brieux, dalla dolorosa vicenda d'amore; e 
Norah che, da protestante, si convertì.in collegio alla religione catto- 
lica; e la bellissima Valeria; e Vezia, dalla figura di Valchiria; e Giusep- 
pina, dagli occhi di velluto; e Noemi, dalla voce di angelo; e Maria, che le 
splendide trecce incoronano di giovinezza; e Vera e Mara e Novella. E 
la Grimoldi, ch'ebbe un'altra direttrice, un’altra vice e tutte altre mae- 
stre; ma che pure riuscì ad annodare, con le persone che si avvicenda- 
rono al loro posto, gli stessi vincoli di devozione e di amore che la uni- 
vano alle scomparse, tornando ogni anno a ogni Pasqua: prima, fan- 
ciulla; poi, sposa; poi, madre; e, ormai, nonna; sì che non c'è più nes- 
suno in collegio, fra le maestre — neppure fra quelle che, per la loro 
età, potrebbero esserle figlie — che non sia persuasa di averla avuta 
per. alunna. 

— Brutti questi ciuffi sulla fronte, figliuole — dice la signora Eloisa: 
— Troppe cianfrusaglie! 

— Come siete eleganti! — dice la signora Deianice: — non vi si ri- 
conosce più! 

— Male — dice la signora Eloisa sorridendo. 

— Bene — dice la signora Deianice sospirando. 

In un attimo il collegio si riempie di festa e di colori: baci, nomi, 

smarrite grida e un mescolarsi di voci e un chiamarsi l’una con l’altra 
e un correre e un cercarsi e un ritrovarsi e lagrime di gioia e tremanti 
risa. 

Ora; sì, le maestre hanno il loro da fare! quasi, nel refettorio, non si 
circola più. E il silenzio che si fa, all'improvviso entrare della signora 
Eloisa, ha qualcosa dì magico, 

In piedi, volgendo le spalle alle vetrate lampeggianti di sole, con la 
sua gentile nuvoletta bianca al sommo della fronte, la signora Eloisa 
sta. nell'atteggiamento di un pastore che contempli il suo gregge. 

Bisogna sistemarlo, questo gregge. Qualcuna, fra quelle antiche alun- 
ne che hanno le figlie e le sorelle nel collegio, potrà restare anche la 
notte: ci sono posti nella foresteria, nell'infermeria e nei dormitori. Le 
altre, invece, verranno alla mattina per partecipare agli Esercizi Spi- 
rituali e andranno via prima di cena, oppure dopo: tutte insieme, ogni 
sera. 

Ah Belle, quelle sere, giù per il vialone, l'una stretta all'altra nella 
poesia dei ricordi! Dal portico; la signora ‘Eloisa e la signora Deianice 
le seguono fin che possono con lo sguardo, sotto iî cipressi gremiti di 
ombre. 

Intanto nelle classi, riunite intorno alle tavole delle maestre o sparse 
qua e là per banchini, quelle che sono rimaste stanno come sorelle 
maggiori fra sorelle minori a raccontar delle loro case, dei loro viaggi, 
della loro vita. 


È 


id 
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Giovedì Santo entra in punta di piedi nell'atrio invaso dalla chiarità 
dell'alba. Intorno a lui sono fiori sparsi e piante e silenzio. 

Giovedì Santo è sordo e così anche le campane tacciono innanzi a 
lui; ed è triste e un poco sospettoso: 

— Che cosa mi nascondete? — domanda, guardandosi intorno. Va 
in fondo all’atrio e schiude la porta a vetri che immette nel refettorio: 
le tavole sono già apparecchiate per la prima colazione, ognuna con 
molti posti aggiunti: — Ma quanta gente c'è in questo collegio? — do- 
manda ancora Giovedì Santo. 

Però, siccome è sordo, nessuno gli risponde. 

— Io vado a pregare — dice incamminandosi verso la chiesa. 

— A pregare a pregare a pregare — ripete con la sua voce grac- 
chiante la raganella, prima da un cortile, poi dall'altro. E, mentre le 
bambine scendono dai dormitori, Giovedì Santo s’inginocchia fra le 
piante dell’altare. 

— Quante facce nuove anche quest'anno! — borbotta. Non gli piac- 
cionoò le novità, perché è triste e ‘sordo. 

Le bambine sfilano dinanzi all'altare inginocchiandosi a due per due: 


pettine fra i capelli. A poco a poco, tutti i banchi si riempiono: visi di 
perla, nella penombra; e collettini bianchi. 

— Che cosa aspettano per mettersi a pregare? — borbotta ancora 
Giovedì Santo; e in quella, alzando gli occhi, vede un’interminabile e 
multicolore fila davanti a sé, di donne e fanciulle di ogni età. 

Giovedì Santo le riconosce tutte, a una a una, le antiche alunne, con 
un palpito di tenerezza nel suo vecchio cuore. E nonostante sia molto 
triste come tutti i sordi, un barlume di sorriso lo illumina, che pare 
un raggio di sole. 


| 


| Venerdì Santo porta la Croce è la pone sui gradini dell’altare. Tutte 
le bambine si prostrano a baciarLa nell'ora della Morte e del Miracolo. 
| Per tutto il giorno il collegio pare deserto. E, nel refettorio, le alunne 
di oggi e le alunne di ieri strette intorno alla mensa perpetuano la tra- 
| dizione del silenzio. "è 
Poi, in uno scatenìo di campanelli d’oro, ecco apparire Sabato Santo, 

il fratello prediletto della Pasqua e quasi il suo gemello. 
Fin dalla mattina, tutti, perfino il falegname e il fabbro ferraio, si 

* 


appena deste, ‘odorose aneora di sapone, col solco ancor umido del - 


[4 
iena 
aver fine! 
di trasparenze e di 


vi E “ 
ie che ùn giorno così bello non dovrebbe mai 
4 Invece ecco già la sera. Ma una dolce sera piena 
ul | chiarità, fatta per ricingere d'incanto il collegio. 
Pasqua d'aprile. x 

Il cielo è color perla e i meli sono rifioriti. Alleluia! i 

AI suono dell'organo; le Comunicande vestite di bianco avanzano verso 
l'altar maggiore gremito di candele; s'inginocchiano intorno alla balau- 
stra, fra cesti di rose e di gigli; e, alzato appena il velo bianco, stordite 
di felicità e di commozione vedono curvo su di loro il Sacerdote con 
l’Ostia Santa. . i “ 

— Agnus Dei! — cantano le grandi dall’alto dell'organo: — Dàcci la 
pace, Signore! ed esaudiscici. Ed abbi miseritordia di noi. 


XXIX 


nr 


| AI solito, come tutti gli anni appena li tirano fuori dalla serra, anche 
quest'anno hanno cominciato a rubare i limoni; e Dio solo sa che gusto 
ci sia, dato che ancora non sono nemmeno maturi! 
‘Sono già cominciate le inchieste; e mi par di sapere che da un mo- 
ento all’altro il signor Canonico ci terrà una predica în proposito. Per 
conto mio, dormo fra quattro cuscini: non posso soffrire i limoni e, sol- 
tanto a pensarci, mi si legano i denti. 


La bimba «che non è nulla » mi viene incontro nel refettorio, vestita 
di blù come il primo giorno, col suo berrettino rosso in capo, Mi guarda 
avanzare; ma soltanto quando sono a due passi da lei, mi ravvisa; e al- 
lora i suoi occhi sorridono. Solitario sorriso a cui il visetto buio non 
partecipa: 

— Maman è là. Parto. 

— Come? Vai via? per sempre? 

— Sì. Non potevo abituarmi: era più forte di me. 

Mi guarda. Anch'io la guardo: scomparso quel barlume di sorriso, gli 
occhi pallidi mi appaiono tristi e trasognati quali mi apparvero la prima 
volta in cui li vidi. Non mi sembra felice di andarsene. 

— Ma perché? Ancora un poco e ti saresti abituata; ti avrebbero mes- 
sa con compagne più grandi: ora pronunci molto meglio l'italiano. 

— Non è questione di compagne: avevo già te, per amica. 

— Eppure non abbiamo parlato insieme che tre o quattro volte sol- 
tanto. 

Dice, dopo un silenzio: 

— È vero. 

Dice ancora: 

— Tre o quattro volte soltanto! Farai presto a dimenticarmi! 

— Oh, no! Ì di 

La bimba che non è nulla! Occhi pallidi e visetto buio; pigra, triste, 
ragionatrice; senza patria e senza Dio. 

La bacio: 

— Speriamo di rivederci, Henriette. Scrivimi qualche volta. Sii felice, 


Ohhhh! Ora, almeno, non se ne parlerà più. 

Si è scoperta, finalmente, quella che rubava i limoni: la ladra, per 
intenderci. 

Da un pezzo tenevano d'occhio la nostra classe: ogni tanto erano in- 
chieste e insinuazioni. Ora, se Dio vuole, è finita! 

Ecco come sono andate le cose: al solito; oggi, cinque minuti prima che 
cominciasse la lezione d'Italiano, la signora Gini mi ha mandato a prepa- 
rare l'aula: libri e registro; penna e calamaio; una spolveratina alla ta- 
vola del professore e un'altra, anche più tirata via, ai banchini; raccolgo 
in fretta, nel grembiule, carte, mozziconi di penne e di lapis; e via di 
corsa con le gambe in testa. 

La campana è suonata da pochi secondi, quando io sono di ritorno in 
classe. Le mie compagne mi aspettano in fila. 

Ahi, c'è la signora Eloisa! 

Entro bravamente, con una certa spavalderia. 

— Che cos'hai nel grembiule, Mascagni? 

— Cartacce, signora. — Patatrac! non ho neppure finito di dirlo, che 
le cocche mi sfuggono di mano e, insieme alle cartacce, tutt’i limoni 

— del mondo si sparpagliano per terra. 


| In due anni, mi era sempre andata bene! Le mie compagne sì erano 
rivolte a me appunto perché, data la mia avversione per i limoni, ero 


l'unica insospettabile. Correvo a coglierli nel giardino subito dopo aver 


da Peru 
In piedi a tavola. Vorrei sapere che coshanno da guardarmi tanto, 
quelle cretine del Primo e della Preparatoria. Perché non mangiano, in- 
vece? Non io mai veduta? In piedi o seduta sarò la stessa, mi 
immagino. Fanno voltare tutte; ecco, lo sapevo: ora, anche le piccine si 
sono messe a guar i. Bene! la signora Orsola le ha riprese. Lei non 
mi avrebbe messa in piedi a tavola; nessuna delle maestre, nemmeno 
Limoncino, mi ci ha mai messa în sette anni: e Dio sa, se le ho fatte tutte 
ammattire! Soltanto quella vecchiaccia della pisa è potuta arri- 
vare.a tanto. ni pera ne pad 

Farmi passare per ladra davanti a tutto il collegio, sapendo benis- 
simo che i limoni non erano per me! le mie compagne sono andate in 
volticina a dirglielo, ma lei, no; lei, dura: «la punizione di una ssrà la 
punizione di tutte». Belle scuse! L'ha fatto apposta per umiliarmi, in- 
vece, Come la odio! D'ora in avanti voglio farla crepar di rabbia; voglio 
esser lo scandalo del collegio. Che mi mandi via! magari! Dio lo volesse! 
Tanto, il diploma lo posso prender dove mi pare. Ma quando me ne an- 
drò, voglio dirgliene tante’ e poi tante davanti a tutte, da sfogarmi una 
volta per sempre. pa ani 


lora 
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(Continua) EMI MASCAGNI 


ATTRICI NOSTRE 
IN TERRA 
STRANIERA 


Certamente a qualcuno di noi, pochi anni fa, sarà passata accanto, verso il mezz 
in via Manzoni o in piazza della Scala, una ragazza dalla linea snella e dal viso 
lato da una sottile malinconia. Quella figurina apparentemente insignificante che, 
voro, sgusciava frettolosa fra la folla, poteva tutt'al più rivelare ad un osservato) 
femminilità in boccio; ma nessuno avrebbe mai pensato che sarebbe « div 
Fu un colpo di fortuna improvviso: una bella fotografia, un produttore 
trova interessante il soggetto, la scrittura per una parte riel film « 
incerto, e tale da non lasciar prevedere il futuro cammino, segue 
signora di tutti » rivela Isa Miranda. E le successive i 
dici più arcigni che l'attrice ha un ricco temperamento, una sensibilità profonda, una Persona 
lità insomma ben definita, se pur non sempre ben servita e messa in adeguato rilievo. Holly: 
wood ce l'ha portata via con il proposito di trasformare l’« attrice » in una grande attrito 
Anche in America l’inizio non è stato facile: ma la tenacia, la volontà e la passione di Isa Mix 
Tanda sono ben temprate. Ora giunge notizia che ha terminato di girare " Hotel Tmperiala, 
nel quale l’auspicata trasformazione dovrebbe essere un fatto compiuto: non ci resta ché Giona 

dlere dunque e formulare la speranza di poter fare fra breve la lieta constatazione. i 


asciutto e ve= 
sortita dal la» 
re attento Und. 
entata » Isa Miranda. 
cinematografico ‘che 
Tenebre ». Al primo passo 
presto l'affermazione: « La 
interpretazioni convincono anche i gitù- 


UNA STRANA COMUNITÀ 
A CANTON 


A Canton, sulle rive dello Chu-Kiang, sorge una strana comunità: quella degli abitanti di case 
natanti. Fanno vita a sé: molto fieri della loro indipendenza sul fiume largo e libero, rifuggono 


dalla « gente di terra », riducono al minimo i contatti con la società e si sposano fra loro. Della 

sorte sono soddisfatti: e possiamo anche rendercene una ragione quando si pensi che non pa- 

gano la pigione, non temono lo sloggio, ignorano cosa siano scadenze di imposte, tasse e cam- 

biali, e insomma sono liberi da tutti gli obblighi che talvolta ci fan sembrare la vita civile così 

faticosa... La loro attività principale è il traghetto di uomini e cose da una riva all'altra e la 
pesca: lavori nei quali le donne sono impegnate quanto e forse più degli uomini. 


369 
CRONACHE ROMANE 


GEE HE 


E LA «BELLA MILANESE» 


otraxco Goerte giunse a Roma il 29 ottobre del 1786. La sua partenza da Karlstad e il suo viaggio erano 

stati circondati dal romantico mistero di una fuga amorosa. L'attendeva infatti un'amante: Roma. Il 

Poeta lo confessa nella prima lettera, da lui indirizzata, il 1° novembre, al granduca di Weimar: «Mi 

sia perdonato — egli scrive — il segreto ed il viaggio quasi sotterraneo, che mi ha condotto qui. Appena 

osavo dire a me stesso dove mi recavo; ancora, durante il viaggio, io temevo, e' solo sotto la Porta del Popolo 

fui sicuro di premere il suolo di Roma... In questi ultimi anni, il bisogno irresistibile di Roma era divenuto 
una specie di malattia, di cui soltanto la vista e la presenza della Città Eterna potevano guarirmi ». 

Sotto il nome di Gian Filippo Moeller, Goethe andò ad abitare nella casa che esiste ancora al Corso, al 
N. 18, presso una di quelle famiglie caratteristiche della piccola borghesia che vivevano, nella Roma papale, 
prendendo a pensione i forestieri. La ragione della scelta da parte del Poeta fu questa: ivi avevano fissato il 
loro allogio tre suoi connazionali, il musicista Kayser ed i pittori Schutz di Francoforte e Bury di Hanau, La 
passione di Goethe per Roma, lungi dall'estinguersi, si accrebbe col soggiorno, tanto che non consentì ad allon- 
tanarsene se non per una breve gita a Napoli. 

Un anno dopo il suo arrivo, nell'autunno del 1787, troviamo il Poeta nell'amena villeggiatura di Castelgandolfo, 
ospite di una famiglia di suoi amici inglesi: i Jenkins. La casa che lo accolse si vede tuttora, nell'ombrosa allea 
che unisce Castelgandolfo ad Albano, la celebre «Galleria», e porta il nome di «Villa Antica». In origine 
aveva appartenuto ai Gesuiti, che ne avevano fatto la residenza estiva dei novizi. Alla soppressione dell'Or- 
dine venne trasformata in albergo, finché passò în proprietà dei Taormina. Due figli del famoso banchiere, di- 
venuto principe romano, don Alessandro e don Carlo, la restituirono, nel 1849, alla Compagnia di Gesù. 

Ml sito è delizioso, e tale lo trovò Goethe, tanto più che al fascino della natura poté congiungere il diletto di una 
cordiale cerchia di amici. Ivi appunto incontrò il «caro oggetto» di quel suo idillio romano, del quale si occu- 
parono, forse troppo, i biografi del Poeta, esage- 
randone i particolari fino alle invenzioni di una storia 
romanzata. È preferibile pertanto di rievocarlo in 
tutta la sua gentile e tenue realtà. 

Tra i frequentatori di casa Jenkins figurava una 
giovane Milanese, Maddalena Riggi, appena ventiduen- 
ne. Questo particolare dell'età possiamo riferirlo con 
precisione, poiché i curiosi biografi non trascurarono 
più tardi di scoprire il suo atto di nascita, che porta 
appunto la data del 1765. Maddalena apparteneva ad 
una famiglia modesta della borghesia, e, rimasta or- 
fana, era venuta a stabilirsi a Roma, nel 1786, col fra- 
tello Carlo nella casa che questi abitava, in Via Ri- 
petta N. 108. Di questa casa parleremo più avanti. 

La ragazza si trovava anch'essa a trascorrere l’au- 
tunno a Castelgandolfo, insieme appunto al fratello, 
presso una conoscente della quale non sappiamo che 
poco. Nelle pagine dell'e Italienische Reise », Goethe 
riferisce soltanto di aver fatto amicizia dai Jenkins di 
due graziose. giovani, una bruna e romana, l'altra 
bionda e milanese. Aggiunge che ambedue mostrava- 
no una certa simpatia per lui, ma che le sue prefe- 
renze «andarono subito alla bionda». Maddalena 
Riggi era particolarmente attraente, anche per le sue 
doti intellettuali che la facevano desiderosa di una 
coltura, negata a quei tempi alle donne della sua 
condizione sociale Ad esse s'insegnava a leggere 
perché potessero adoperare il libro di preghiere, ma 
non a scrivere, pel timore che ne profittassero per 
la corrispondenza amorosa. 

Goethe ci racconta come la sua nuova amica de- 
plorasse di esser poco istruita, e fosse molto ansiosa 
di apprendere. Assistendo a riunioni di persone d'in- 
gegno, poiché fra gli assidui dei Jenkins figuravano 
il pittore Camuccini, l'incisore Giuseppe Volpato, la 
pittrice Angelica Kauffmann — gli ultimi due desti- 
nati a rappresentare una parte importante nella sua 
vita — Maddalena si rammaricava di non poter se- 
guire i loro discorsi, poiché essi parlavano coi Jen- 
kins la lingua inglese, ch'ella non sapeva. Fu allora 
che Goethe i offrì ad insegnargliela, e la vezzosa 
Milanese — seguo sempre la narrazione del Poeta — 
fu così diligente scolara che, dopo poche lezioni, con 
sua viva gioia, poté pronunciare qualche frase in 
quell’idioma, e cominciare a comprendere quello che 
sì diceva intorno a lei. 

È umano che i rapporti fra il maestro e la scolara 
contribuissero ad accrescere la reciproca inclinazione 
nata tra di loro, fin dal primo incontro, e possiamo 
imaginare le passeggiate del Poeta e dell'avvenente 


era un appassionato della campagna e dei dintorni Goethe. - Sotto: la dimora romana di Maddalena Riggi. 
di Roma. Il famoso ritratto di Guglielmo 
Tischbein ce lo rappresenta appunto in 
un'ora di serena felicità, seduto olimpica- 
mente fra i marmi e le antichità, sul limpi- 
do sfondo dei monti Albani, con la fila de- 
gli acquedotti e la tomba di Cecilia Metella. 

Qualunque fossero però i sentimenti ispi- 
ratigli da Maddalena Riggi, è bene ricor- 
dare che Goethe conservò sempre, col ri- 
tegno e la prudenza, il senso della propria 
responsabilità. La bella Milanese era fidan- 
zata ad un giovane romano, ed il Poeta non 
spinse le cose sino al punto di compromet- 
terla. Il matrimonio non avvenne, ma per 
altre ragioni. 


Dell'innocenza delle relazioni fra il Poeta 
e Maddalena abbiamo, în certo senso, una 
prova in quello che accadde in seguito. Nel 
1788, Goethe partì da Roma. «Il dolore di 
questo congedo — egli scrisse — non può 
imaginarlo chi non l’ha provato». Pochi 
mesi dopo, Maddalena trovò un marito nel- 
la persona dell'incisore Giacomo Volpato, che, 
come vedemmo, era uno dei frequentatori 
di casa Jenkins, Il matrimonio fu celebrato 


In alto: Angelica Kaufmann, ritrattista che ebbe in Roma 
È n N A n grande voga negli ultimi anni del ‘700 e nei primi dell’800. - 
Italiana nel romantico paesaggio dei Castelli. Goethe —Qui sopra: Maddalena Riggi, la « bella milanese » amata da 


l'8 luglio dello stesso 1787, e l'unione dei due sposi 
durò felice sino al 1809, anno in cui il Volpato morì 

La Riggi passò poi a seconde nozze con Francesco 
Fiumi, un vedovo con sei figli, ai quali Maddalena 
aggiunse altri due. 

L'esistenza di colei che l'idillio goethiano doveva 
consacrare alla celebrità continuò placidamente, sinò 
all'età di sessant'anni. Le veneri ormai erano passate. 

Già dicemmo dell'amicizia che unì Maddalena Riggi 
alla pittrice tedesca Angelica Kauffmann, Giunta a Ro- 
ma, nel 1763, all'età di ventidue anni, Angelica aveva 
viaggiato nell'Italia del nord per la propria educa- 
zione artistica. Incontrato il Winckelmann, ne aveva 
fatto il ritratto. Trasferitasi a Londra, vi rimase quin- 
dici anni; la sua cattiva stella l'aveva condotta a con- 
trarre matrimonio con un avventuriero, il quale la 
condannò ad una vita disgraziata, immischiandola 
nei suoi vergognosi imbrogli. Solo dopo averlo spo- 
sato, la pittrice venne a sapere chi fosse realmente 
suo marito, e cioè un servitore spiantato. Riuscita 
finalmente a fare annullare la malauspicata unione, la 
Kauffmann tornò a Roma, nel 1782, ove si risposò con 
un modesto pittore, Antonio Zucchi, insieme al quale 
visse in pace fino alla morte, avvenuta nel 1807. 

Angelica Kauffmann fu la grande ritrattista alla 
moda. Il suo studio, in Via Sistina N. 72, nella stessa 
casa ove aveva dimorato Mengel, fu onorato dalla 
visita dei più illustri personaggi del tempo, fra i quali 
l'imperatore Giuseppe II, i granduchi, le granduches- 
se, i principi e le principesse di tutte le corti germa- 
niche, allora così numerose. L’arte della pittrice era 
piacevole, graziosa, appartenente allo stile di transi- 
zione fra il rococò e' il classicismo, essa risente l’in- 
fluenza dello stile inglese, ciò che si spiega col lungo 
soggiorno di Angelica in quella nazione. Il suo salotto 
era poi un vero cenacolo, ove si davano convegno 
artisti, archeologhi, letterati. 

La Kauffmann eseguì il ritratto di Maddalena Riggi 
che oggi si trova nel Museo Goethiano di Weimar, e 
che qui riproduciamo. Non possiamo stabilire a quani- 
ti anni di distanza dalla famosa villeggiatura di C4- 
stelgandolfo sia stato dipinto. La bella Milanese si 
presenta ai nostri sguardi in costume classico, ed ‘è 
notevole in lei l’opulenza delle forme, «in particolare 
delle braccia e del seno, 


Ci rimane a dire qualche cosa della dimora ov'ella 
abitò. a Roma, e che ormai nessuno ricorda. Sarebbe 
stata scoperta da un modesto ricercatore, vissuto una 
trentina di anni fa, ed è la casa in Via Ripetta, al 
N, 108, che fa angolo colla stretta Via di 
San Rocco. Però l'edifizio ha subìto trasfor- 
mazioni, ed una, soprattutto, che ha per 
noi grande importanza, Maddalena Riggi ne 
occupava, col fratello, il mezzanino. Ora 
questo mezzanino, sulla facciata, è scompar- 
so per l'ampliamento del soffitto di una 
bottega, e solo sul fianco della casa, come 
si può vedere dalla fotografia, ne rimango- 
no le finestre. 

Tutte le volte che mi trovo a passare di 
là, volgo lo sguardo ad esse, domandandòo- 
mi se anche queste non subiranno, da un 
giorno all’altro la sorte delle altre. 

In quelle finestre, sia pure frutto di fan- 
tasia, vive la suggestione patetica di un ri- 
cordo. Esse sono molto basse, in modo da 
permettere una facile conversazione fra chi 
vi si trovi affacciato e chi sta nella vi: 

Confesso di essermi fermato talvolta in 
quel luogo, nel buio discreto della sera, 
rievocando il poeta di «Faust» intento a 
mirare in una di quelle finestre una figura 
femminile, sorridente nell'ombra. 


ARDINGHELLO 


L'ALTA PAROLA 
DI PIO XII AI 


PELLEGRINI VENETI 


Vibrante è riuscita l'udienza concessa dal Santo Padre ai pellegrini 
Helle Diocesi venete, nel Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo. Una 
demmovente dimostrazione di devozione ha accolto al suo apparire il 
Pontefice che ha quindi pronunziato un discorso esaltante le virtù e 
le opere di Pio X, ed ha alla fine implorato che « sopra questo mondo 
turbato ed inquieto come mare in tempesta faccia Iddio risplendere 
l'iride della pace e dell’operosa concordia fra i popoli e le Nazioni ». 
Qui a destra e sotto: Pio XII mentre rivolge la sua fervida parola ai 
pellegrini nell'aula degli Svizzeri. - A conclusione del pellegrinaggio 
3° stata celebrata dal card. Piazza nella Basilica Vaticana una, solenne 
funzione (sopra), dopo la quale, nell’Ospizio di Maria il card. Canali 
‘ha rievocato la figurà di Papa Sarto (sotto a destra) (Foto Felic!). 


MORTE DI PIO X 
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DELLA 


alcuni animali, particolarmente ‘penosa: ad esempio per gli orsi bianchi. 

il piacere di una placida 

a di un tuffo nelle fresche acque polari? Ed ecco perché proviamo 

ospiti (un'ospitalità poco apprezzata...) dello Zoo di Londra 

ssegnato, disdegna l'invito di un bel tuffo netle acque dello stagno 
iso @ cattiva sorte (qui sopra). 


La cattività ci sembra 
Infatti. come possono sessi non rimpiangere. nonché la perduta libertà, 
siesta sulla banchisa 0 l'ebbri 
sincera compassione per Mishka e Susie. 
Mishka, corruccldto e non ancora ri 

lin alto) e solo le maniere forti lo inducono @ far buon vi 


ESPOSIZIONE 
DI PITTURA DEI 
«PREMI SAN REMO» 


VARIAZIONI SUL 


naar dei papi e dei 

monarchi, delle belle 

dame, dei cortigiani e 

dei personaggi illustri, 
durante la Rinastenza, nel- 
le famose raccolte di figu- 
re celebri, compresero in- 
tiere ed organiche gallerie 
che persino nelle amene 
ville sui laghi, destarono 
la curiosità e l'interesse 
della colta nobiltà di al- 
lora. Una folla d’eccezio- 
ne, una classe d'alto rango 
risplende ancora dei co- 
lori solari, dei rigori dise- 
gnativi, delle  raffinatezze 
pittoriche dei nostri mag- 
giori maestri. Infatti il Ri- 
tratto vanta una delle più 
importanti tradizioni arti- 
stiche italiane. Ma il con- 
corso bandito dal Comita- 
to Permanente dei «Pre- 
mi San Remo», stabilen- 
do come tema l'esecuzione 
di un ritratto, non solo ri- 
verberava su gli artisti la 
luce del nostro passato, 
lontana, sì, ma ancora vi- 
va ed accecante, ma con- 
sentiva altresì il vantag- 
gio d’impedire quelle de- 
formazioni con le quali lo 
stilismo ed il grottesco, di 
recente memoria, vollero 
alterare e guastare le bel- 


«RITRATTO» 


le immagini del creato, Infatti il Ritratto può considerarsi, come disse un antico serit- 
tore, «un’opera altruistica »: spesso obbliga gli artisti a migliorare il brutto... ed in 
ogni modo tiene ‘a freno quella soggettività, talora smodata, che su le forme della na- 
tura gioca ci arbitrio. Infine il Ritratto, inteso nel senso stretto della parola, avendo 
la mansione di ridare i caratteri fisici e psicologici della persona ritrattata, avendo 
lo scopo di soddisfare gli affetti familiari o la devozione e la riconoscenza pubblica 
per le persone illustri, fuori dalle inutili esercitazioni stilistiche, tecniche e persona- 
listiche che hanno guastato l’arte moderna, rientra nelle opere di utilità sociale. 
Quando superata la breve ed agevole salita allietata dai fiori e dalle tropicali piante 
di cui si adorna la fortunata San Remo giungi alla Villa ove ha luogo la mostra, ad 
una prima e rapida occhiata alle opere esposte, subito ti rendi conto di essere di 
fronte ad una serie di saggi che interpretano nella maniera più varia la figura umana. 
Si tratta infatti, in questi quadri, di una infinità di variazioni su tema fisso. Natu- 
ralmente, considerato il lungo esercizio pittorico di questi ultimi tempi, fra le tante 
interpretazioni prevale quella che mira. alla traduzione appunto pittorica del sog- 
getto. In una posa naturale, senza artificio, priva di teatralità, Alberto Salietti con 
pochi toni ed una genuina semplicità di mezzi, ha dato l’immagine della «Signora 
Nutzi del Scaglia» che risente dei caratteri onesti di un artista il quale ha supe- 
rato l'ultima dura prova dell'avanguardismo d'eccezione, Non di rado il pretesto pit- 
torico ha preso il sopravvento sui caratteri della figura umana, Con una tecnica che 
deriva dal «novecento » lombardo, la figura della «Signa Nice Parodi» eseguita 
da Raffaele Collina, spicca col suo luminoso profilo su un fondo nero. Quasi su lo 


In alto: Il Ministro Bottai inaugura la Mostra di pittura. - Qui sopra: Una sala dell'Esposizione. 
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stesso gusto ma in maniera più sommaria, Euge- 
nio Viti, ad un busto di donna conferisce un aspet- 
to, di monumentale. Siamo sempre sul tema 
«pittura pura». Per esso Ermanno Toschi, preso 
nel gusto del bell'impasto, quasi distrugge l'im- 
magine del suo saporoso ritratto in rosa, Alle 
tinte delicate si danno i ritratti di Gian Pietro 
Restellini e Sorgato; alla tecnica di affresco il 
Bassano; sul termine pittorico giocano il Gandini 
ed il Dall’Oglio. 

Passiamo ora ad un altro reparto delle molte 
variazioni che interpretano il Ritratto. Qui siamo 
ancora entro i limiti della pittura, ma di una 
più affinata modernità, nella eccezionalità delle 
figure e nel modo di presentarle, Francesco Men- 
zio ombra di una strana malinconia una giovi 
netta che ha una mano inguantata di bianco su 
un finissimo tono rosso elettrico. Siamo nella 
sfera della raffinatezza sensibile. Emanuele Ram- 
baldi interpreta «Olga» nelle reminiscen: del 


Peluzzi (Santuario di Savona): Sapetti (imbalsamatore). 


Alberto Salietti di Milano: Signora Wutzr del Scaglia. 


nova: La veletta nera. 


Ferruccio Orlandi di Torre del Lago: Ritratto 


Franco Dani di Firenze; Ritratto della signora A. 


neoclassicismo; alla stessa concezione si attiene 
Luigi Filocamo che troviamo molto cambiato nel 
suo mezzo busto nudo. Eso Peluzzi, con arguto 
spirito, presenta una figura d'«imbalsamatore», 
ma le cianfrusaglie che l’attorniano come tante 
battute di simpatico umorismo, rimangono come 
fuori fuoco; Oscar Saccorotti si direbbe che ab- 
bia voluto impastare d’aria la sua «figura all'a- 
perto »; Domenico Colao, un poco casoratiano nel- 
la sua allungata testa di donna, presenta un'opera 
onesta e realisticamente portata a fondo. 

Molto cambiati troviamo Guido Trentini e 
Franco Dani. 

Non soltanto su la pittura fine a se stes 
toni, sui colori, sul modo di dipingere, s'impo- 
stano molti di questi saggi, ma anche la buona 
esecuzione dimostra talora eccellenti meriti tecni- 
ci conquistati con sudata fatica. Sotto questo 
spetto Antonio Donghi, «l'artista romano capace 
di una stringata esecuzione », può dirsi un tecni- 


Domenico Colao di Roma: Ritratto di signora. 


Franz Lenhart di Merano: Ritrafto di Jia Ruskaja. 


co chiaro e rifinito. Anche il Bonanni è semplice 
e limpido nella traduzione, ma è meno ferrato del 
Donghi. A causa forse del colore magro e diluito 
che usa, Speranza appare alquanto duro, mentre 
il Gagliardo, in una piccola testina di bimba, ci 
sembra somigli un poco al Malerba ch'egli certa- 
mente non avrà conosciuto. La buona fattura in 
questa esposizione cade anche nelle tradizioni 
passate e persino, talora, nell’antichismo: così 
Romano Di Massa, Lamberti, Testa, Nogaris e 
Mario Bucci che ci ricorda il buon vecchio qua- 
dro borghese. Più libero ci è sembrato Ascanio 
Tealdi nel ritratto della sua Signora. 

Quando l'umanismo tornò a valutare l'Uomo ri- 
scattandolo e liberandolo dal dogma medioevale, 
i maestri della Rinascenza subito diedero risalto 
alle grandi figure che onoravano anche il settore 
artistico, Ci ricordano questa costumanza i ri- 
tratti di Emilio Cecchi fra la sua famiglia, di- 
pinto con limpida traduzione da Lionetta Cecchi 


Giovanni Brancaccio di Napoli: Zia e nipote. 


n 


Antonio Donghi di Roma: Giovanetta calabrese. 


Fioravante Seibezzi di Venezia: Lalla 


Salvatore Gagliardo di Genova: Ritratto di bimba. 


Primo Conti di Firenze: Ritratto di Rèpaci 


Oreste Zuccoli di Firenze: Ritratto di Giannetta. 


Pieraccini; di Leonida Rèpaci dipinto ca Primo 
Conti e di Jia Ruskaja eseguito dal Lenhart. Al- 
tra cura della Rinascenza, che amava persino al- 
lestire intiere raccolte di «ritratti di belle don- 
ne», era il risalto dei caratteri fisici della perso- 
na ritrattata specie se questa era affascinante per 
la sua venustà. Ecco sfilare in questa esvosizione 
curiose ed anche seducenti sembianze: il bel capo 
biondo che s'illumina di tinte dorate nel ritratto 
di Ettore Di Giorgio; la «zia» vicino alla «nipo- 
tina» dagli occhietti simpatici di Giovanni Bran- 
caccio; le giovani di strano tipo moderno di Fio. 
ravante Seibezzi e Piero Monti. Altri caratteri 
femminili si hanno nell'elegante signora in « ve- 
letta nera» un poco manciniana sebbene mono- 
colore del Pallastrelli e nella ridente signora in 
cappellino di Cia Bassani. 

In varia maniera hanno interpretato il ritratto 
Guido Casciaro, Breddo, Bertolli, Battiato, Fo- 
nini, Zuccoli, Orlandi, Migliavacca, Scapardini, 


che fa la calza 


Ritratto d'uomo, 


Ascanio Tealdi di Firenze: Ritratto di mia moglie. 


Guido Casciaro di Napoli: Ritratto di mia moglie. Francesco Menzio di Torino: Ritratto. 


Loris De Rosa di Napoli: Ritratto di giovane donna. Matilde Lucchini di Firenze: Ritratto. Ettore di Giorgio di Napoli: Ritratto di signora. 


Boccacci, Malvezzi, Carlesi, Sacchi ed 
altri, La' mostra di San Remo, che con 
nobile e provvidenziale iniziativa ad 
incoraggiamento delle nostre arti elar- 
gisce vistosi premi, ha infatti il pre- 
gio di invogliare ad esporre artisti di 
più disparate tendenze e di più lonta- 
ni paesi. Ci ha fatto piacere d'incon- 
trare fra gli espositori Cesare Maggi 
e persino Galileo Chinì e di ricono- 
scere, da Drei a Barrera, da Zanfro- 
gnîni a Ferroni, fino ai pittori siciliani, 
gli artisti d'ogni regione d'Italia. 

Si prova una strana impressione nel 
circolare in questa grande sala ove 
un'infinità di persone, che tu non co- 
nosci, ti circondano e ti fissano con 
quegli occhi investigatori che son pro- 
pri ai fantasmi dell’arte. Ma più ti 
suggestionano coloro che ti guardano 
con gli occhi dell'anima. L'artista che 
infatti assume contatto con l’intério- 
rità del soggetto, più risponde alle af- 
fettive necessità di questa grande fa- 
miglia umana che, seppur sconosciu- 
ta, tu senti nel tuo sangue e, sì direb- 
be, nel tuo destino, Quante ‘figure e 
quante personalità. Mario. Reviglione 
ha forse tentato di suggestionarti con 
la sua figura d'uomo vestito di nero 
che, all'ombra delle falde- del cappel 
lo, attraverso le lenti professorali, ti 
fissa come un mago per ipnotizzarti. 
Ma l'assenza di una purchessia vibra- 


Leonetta 


Cecchi Pieraccini di Roma: Ritratto di famiglia 


zione pittorica, in questo quadro che 
sembra una miniatura ingrandita, ti 
lascia come interdetto, Sono di solito 
le donne, più affettuose e materne, che 
contraggono rapporti sentimentali con 
le creature che debbono ritrarre. La 
vecchia signora di Vanda Biagini vol- 
ge il suo profilo con aria patetica 
guarda con tristezza il suonatore di 
una fisarmonica dipinta con simpatici 
e decorativi bianchi e neri, la giova- 
ne donna di Maria Pieraccini; e la 
figlia di Cecchi, nel quadro della sua 
consorte, appoggia il capo su la spalla 
dell'acuto scrittore toscano. Di una 
malinconia diversa da quella della 
fanciulla del Menzio si vela il volto 
della giovane che Antonio Nardi ha 
dipinto su.gli schemi dell'ultimo Otto- 
cento. Ma forse per ragioni personali 
e sentimentali, noi amiamo «l'autori- 
tratto» di Ugo Bernasconi. Nel volto 
quasi trasfigurato del nostro amico, 
noî scorgiamo una macerazione spirì- 
tuale, un dolore che è qualche cos 
di più che una semplice, oggettiva 
traduzione del ritratto fisico. 

Ma i fiori, il mare, la luce, la vita 
di San Remo, c'invitano ormai ad 
uscire dal chiuso dell'esame critico. 
Andiamo volentieri all'aperto sebbene 
il giardino fiorito dell'arte ci abbia 
con nostro gradimento intrattenuto. 


VINCENZO COSTANTINI 


IL CREATORE DEL PIÙ 
ANTICO IMPERO 


TUTMOSI III 


con maggior frequenza che per il passato. Regime 

capitolare, alleanze, Canale di Suez, califfato, pa- 

narabismo. Il giovane Paese col suo giovanissimo 
Sovrano non attrae più soltanto i turisti, i venditori 
di stoffe, i compratori di «curiosità orientali», i ri- 
cercatori di papiri, ma, una volta di più costituendo 
un elemento estremamente interessante nel gioco del- 
la politica internazionale, occupa oltre che gli uomini 
della politica, i nostri studiosi d'arte e di storia, ed 
offre loro nuove strane possibilità di meditare sul' co- 
stante ritorno delle vicende umane. 

Le maschere in gesso che furono trovate nella pira- 
mide di Kephren (IV Din.) ad effigiare alcuni fami- 
liari del Faraone sepolto, sono lo stile Novecento di 
cinquemila anni fa. Il periodo che va dalla VIII alla 
XI Dinastia è il primo esperimento di bolscevismo 
integrale, cioè di distruzione, di rovina, di caos, che 
la Storia forse ricordi. La XII Dinastia coi suoi Ame- 
nemhat e coi suoi Sesostris, che organizzano lo Stato 
in società feudale, ci rivela una sapienza politica ed 
una genialità costruttiva da cui sembrano derivare il 
Machiavelli e Leonardo. La successiva. invasione degli 
Hyksos è la calata dei barbari. E finalmente l'avvento 
della XVIII Dinastia è il Risorgimento, la liberazione, 
le guerre di conquista, la costituzione dell'Impero. 

I fatti che hanno determinato la riaffermazione del- 
la potenza egiziana, anzi l'assoluto predominio di 
quella potenza sopra gli altri popoli nel periodo -chi 
va dalla fondazione della XVIII Dinastia (1575 a. C. 
circa) per opera di Ahmosi fino a quello del massimo 
splendore raggiunto con Amenophis III, permettono di 
stabilire analogìe curiose con fatti della nostra storia 
contemporanea. C'è soprattutto, nel quadro di assieme, 
la figura di un dominatore, Tutmosi IMI, fondatore 
dell'Impero egiziano, che se fu da storici moderni so- 
prannominato il Napoleone dell'Egitto, suggerisce spon- 
taneamente a noi italiani, e con maggiore esattezza 
di parallelo, un altro nome, quello di un altro fon- 
datore di Imperi. 

Tutmosi III è senza dubbio il più grande Capo che 
l'Egitto dei Faraoni abbia avuto. Egli si è affermato 
ed ha ha emerso dopo un periodo di guerre con le 
quali l'Egitto aveva riconquistato la propria indipen- 
denza, e dopo un successivo periodo di pace imbelle e 
di intrighi (quello della regina Acepsut) durante il 
quale i nemici avevano avuto il tempo di ricoalizzarsi 
minacciosi oltre le frontiere nord-orientali: Palestina 
e Siria. 
La sua reazione alla narcosi pericolosa del pacifismo 
ci prova, alla distanza di 3500 anni, che solamente ab- 
binando ad una saggia amministrazione civile una 
salda organizzazione militare, un Paese si procura Ja 
potenza e la gloria e si assicura la pace, 


T Iratt si riparla dell'Egitto e delle cose egiziane 


Già prima che Tutmosi Ili iniziasse quella serie di 
campagne che gli permisero di assoggettare in maniera 
stabile i popoli del prossimo Oriente fino all'Eufrate, 
altri Faraoni della stessa Dinastia si erano spinti ol- 
tre la Palestina e la Siria, vittoriosamente, assicuran- 
dosi almeno per qualche tempo quei tributi che per- 
misero la ricostruzione delle città e la riedificazione 
dei templi su cui la dominazione degli Hyksos era passata come un ciclone, come un terremoto. 

Poi era venuta la regina Acepsut, con la sua pace illusoria. 

Poi, finalmente, Tutmosi III 

Nel corso del secondo anno dopo la morte di Acepsut egli operò la sua prima spedizione 
armata. Era tempo, perché la coalizione capeggiata dal sovrano di Kadesch. c comprendente 
i potentati della Siria e della Palestina settentrionale aveva cominciato a ritenersi sufficien- 
temente forte per ribellarsi in modo aperto al Faraone. 

Le città della Palestina meridionale, più prossime all'Egitto, nicchiavano ricordando ce- 
lebrì batoste inflitte loro in anni sia pure lontani dall'esercito egizio, e prevedendo giusta- 
mente che in caso di nuove spedizioni faraoniche, sarebbero state esse le prime a soste- 
nerne l'urto e a farne le spese. 

I Fenici, da Tiro e dalle altre città della costa siriana tendevano da buoni mercanti alla 
neutralità... benevola verso quello degli avversari che si fosse dimostrato, più forte. 

Ma dalle sponde dell'Eufrate, il re di Mitanni, che per suo conto doveva già preoccuparsi 
della nascente potenza assira, non esitò ad incoraggiare i ribelli dato che, logicamente, 
l'eventuale costituirsi di uno Stato cuscinetto, tra le sue frontiere e quelle dell'Egitto, lo 
avrebbe sollevato da molte preoccupazioni almeno da quella parte. 

Verso il 19 aprile dell'anno 1479 a C., Tutmosi col suo esercito partì da Tharu, città 
situata all'estremo limite della frontiera nord-est,'e nove giorni più tardi, cioè il 28 aprile, 
raggiunse Gaza a centosessanta miglia da Tharu. 

In genere si ritiene che l'esercito di Tutmosi fosse costituito al massimo da ventimila uo- 
mini, Per quanto manchino elementi che ci permettano di «vedere» quella compagine 
di armati nelle sue formazioni, dobbiamo immaginarla tuttavia come qualcosa di organico, 
di disciplinato, di animato da autentico spirito guerriero, di ben' diverso cioè da quello che 
potevano essere le bande armate che, prima della invasione degli Hyksos, facevano in Egitto 
il servizio di polizia e la guerriglia. Bisogna ad ogni modo tener presente che alla fanteria 
s'erano ormai aggiunti i carri, l'assieme dei quali costituiva la parte più nobile e più ani- 
mosa della massa combattente. Lo stesso Faraone montava, alla testa delle truppe, il suo 
carro di elettro, sul quale andava alla carica, splendido e terribile come un dio della guerra. 

L'idea di salda organizzazione e di buona disciplina nasce dalla constatazione che appena 


Tutmosi III, il creatore dell'Impero 
egiziano, secondo la famosa statua 
conservata nel Museo del Cairo. 


pra na hat III appartenente 
trazioni lo Stato in società feudale. - Sotto: 


l’organizzazione del 
Faraone della dodice: 


sima Dinastia, Senusret (Sesostris) IL. 


alla dodicesima Dinastia alla quale si 
un altro grande 


Amenophis IV la cui rivoluzione religiosa, per quanto interessante 
nella storia dello spirito, iniziò la decadenza dell’Impero. 


terminata la marcia di avvicinamento Tutmosi poté impostare e 
svolgere in modo perfetto un suo audace piano strategico che 
attraverso una serie di manovre condotte con un senso moder- 
nissimo dello sfruttamento tattico del terreno, gli assicurarono la 
prima ‘clamorosa vittoria sull’esercito avversario davanti a Megiddo. 

Sarebbe troppo lungo ricordare le vicende di tutte le spedi- 
zioni che, dopo quella prima, Tutmosi III condusse contro i po- 
poli del prossimo Oriente; basti dire che furono diciassette nello 
spazio di diciannove anni, e che assicurarono all'Egitto la sotto- 
missione di tutti i popoli «fino aì confini della Terra» fino cioè 
all'Eufrate, e fino alla « Verdissima» vale a dire a tutte le popo- 
lazioni isolane del Mediterraneo orientale: perché, nel frattempo, 
l'Egitto era diventato anche una potenza marinara di primo ordine. 

Ci sono però taluni momenti in quella lunga serie di spedi- 
zioni e di battaglie che hanno un particolare interesse e che me- 
fitano di esfere accennati, perché contribuiscono ad illuminare la 
personalità genialissima di Tutmosi IIL 

Già la prima azione, quella che preparò la resa di Megiddo, è 
un capolavoro di audacia e nel tempo stesso di abilità. 

Megiddo era una città-fortezza situata sulle pendici meridio- 
nali del Carmelo, in posizione tale da dominare le vie di comu- 
nicazione tra la costa e l’interno. Mentre procedeva oltre Gaza, da 
sud a-nord attraverso quelle regioni — che se pur non gli erano 
amiche non osavano mostrarglisi ostili — Tutmosi venne infor- 
mato che l’esercito dei ribelli, comandato dal re di Kadesch, aveva 
appunto occupato quella fortezza e lo aspettava al varco. 

‘Tutmosi era uomo dalle decisioni rapide e non volle farsi aspet- 
tare molto. Dalla località in cui si trovava, tre strade conducevano 
a Megiddo: una, la più breve, era un sentiero che attraverso una 
stretta gola gli avrebbe permesso di raggiungere la fortezza con 
una notte di marcia; le altre due più comode avrebbero imposto 
ùn itinerario più lungo col vantaggio però di consentire all'eser- 
cito in movimento di prendere in qualsiasi istante — ove fosse 
stato attaccato — una formazione di battaglia. 

Tutmosi scelse il cammino più pericoloso e più breve. Eviden- 
temente non si può dire che si trattasse davvero e soltanto di 
una decisone impulsiva. Le prove di abilità che egli diede nelle 
successive fasi della stessa azione, e poi, durante quattro lustri 
‘di attività guerriera, possono però consentire l'ipotesi che Tutmosi 
abbia voluto tener conto della sorpresa come elemento preponde- 
rànte del successo. Egli sarebbe giunto sul nemico assai prima 
che quello si aspettasse di vederlo apparire e da una provenienza 
da dove verosimilmente non lo attendeva. E gli avrebbe perciò 
potuto imporre il proprio piano e la propria iniziativa. 

Previsione o no, la fortuna assisté l’audacia, e realmente la 
sorpresa ci fu. Tutmosi sfociò col suo esercito nella piana di 
Esdrelon, poté spiegare’ le sue truppe in ordine di battaglia contro 
la fortezza di Megiddo, con tutta una serie di cautele intese a 
prevenire ogni manovra del nemico, ed anche ad assicurarsi una 
eventyale ritirata; e all'alba del 15 maggio attaccò su tutto il 
fronte l'avversario che intanto s'era schierato a sua volta nella 
campagna; tra-lui e la città. 


Nel pittoresco linguaggio dei 
resoconti che celebrano, dai mu- 
si dei monumenti dell’epoca, le 
zesta del Faraone, si afferma 
che movendo all’attacco «il Re 
mostrava la via ai suoi soldati, 
splendente davanti ad essi come 
una fiamma di fuoco, e lavorava 
rudemente. di spada». «Egli a- 
vanzava, simile a nessun altro, 
massacrando i barbari, stermi- 
nando la loro razza, catturando i 
loro principi, i loro carri dorati, 
i loro cavalli». 

L'impeto dell'esercito egiziano 
travolse tutte le resistenze e mi- 
se il nemico in rotta completa. 

La presa di Megiddo non era 
stato che il primo passo nella 
realizzazione del vasto progetto di 
conquista di Tutmosi. Il suo 
obiettivo lontano era l'Eufrate, 
che raggiunse più tardi. Ma il 
nemico più prossimo che bisogna- 
va a tutti i costi affrontare e ri- 
durre alla impotenza. era pur 
sempre quel sovrano di Kadesch 
che, essendosi salvato con la fu- 
ga, s'era dato a rianimare e a 
riorganizzare gli sperduti, a rac- 
cogliere nuove forze, a fomenta- 
re l'odio e la rivolta contro il 
monarca egiziano. 

Kadesch sull’Oronte era la cit- 
tà-fortezza meglio agguerrita di 
tutte le regioni che Tutmosi in- 
tendeva di sottomettere. Non 0- 
stante l'urgenza che egli aveva di 
impossessarsene, prima di dare 
la battaglia decisiva concepì e at- 
tuò una serie di operazioni che 
lo impegnarono per diversi anni, 
e che dimostrano, con singolare 
evidenza come lo stesso Capo che 
sapeva scattare — nella battaglia 
— alla testa del suo esercito, pre- 
parava le sue azioni con freddez- 
za, con calma, con intelligenza, 
scientificamente direi, come uno 
stratega moderno. 
Senza entrare in troppi dettagli, 
basterà ricordare che, per con- 
durre a buon termine l'impresa 
Tutmosi cominciò col costruire u- 
na flotta. Poi con azioni combi- 
nate da terra e dal mare occupò 
diversi «porti della costa siriana, 
col duplice risultato di tagliare 
da quella parte la strada al ne- 
mico e di assicurare a se stesso 
delle basi di rifornimento in pros- 
simità della futura zona di ope- 
razioni. E soltanto quando tutte 
queste operazioni preliminari fu- 
rono condotte a buon termine e 
i depositi della costa furono ben 
riforniti, parti contro Kadesch 
e la conquistò. 

Questo sovrano che fu un com- 
battente valoroso, non fu, giudi- 
cando con la mentalità del suo 
tempo, un uomo crudele. Questo 
conquistatore di vasti territori 
lasciò ai suoi dominii una larga 
autonomia amministrativa, vi la- 
sciò spesso gli stessi capì preesi- 
stenti alla sua conquista, limitan- 
dosi ad esigere da essi un de- 
terminato tributo annuo. I ‘loro 
figli trattenuti in ostaggio, veni- 
vano condotti a Tebe, trattati co- 
me si conveniva al loro grado e 
alla loro dignità, educati ‘nella 
lingua ed agli usi egiziani, e mes- 
si sul trono dei padri quando 
questi venivano a morte, 

Il controllo politico e militare 
dell'Impero era affidato a funzio- 
nari egiziani e a guarnigioni ar- 
mate distaccate in località stra- 
tegiche dove eran state. costruite 
solide fortezze. Ma il ‘controllo- 
re dei controllori era egli stesso, 
Tutmosi, che in Asia come in E- 
gitto sorvegliava personalmente il 
funzionamento di ogni congegno 
della complicata macchina, occu- 
pandosi di tutto e di tutti 
con prodigiosa attività e com- 
petenza, severo coi prevaricatori 
e con'gli incapaci, generoso coi 
meritevol 
Incoraggiò l'agricoltura e i traf- 
fici, innalzò monumenti, e, poi- 
ché era anche artista, trovò mo- 
do persino di dedicarsi al dise- 
gno e di curare la fabbricazione 
di certi vasi destinati ai servizi 


Un suo visir, Rekhmara, che visse a lungo nella sua intimità, 
lasciò scritto: « Certo Sua Maestà sapeva ciò che avveniva; niente 
gli era estraneo, Egli era Toth (il dio della scienza) in ogni cosa 
e non,v'era impresa di cui non venisse a capo». 

E un suo biografo moderno così conclude la narrazione delle 
gesta di Tutmosi Il: 

«Mai prima di allora alcuna intelligenza aveva messo in opera 
tutte le risorse di una grande nazione, e le aveva riunite in un 
organismo solido, centralizzato e al tempo stesso multiplo, per 
portare, durante numerosi anni, sopra un altro continente lo sforzo 
ripetuto ed incessante di un pesante martello da forgia manovrato 
da un operaio abile: con questo che Tutmosi aveva anzitutto for- 
giato egli stesso il proprio martello. 

«L'uomo di genio che dall'umile ufficio di sacerdote di Amon 
si elevò fino a compiere cose così grandi, fa pensare ad un Ales- 
sandro o a un Napoleone. Egli costruì il primo Impero degno di 
questo nome, e all'orizzonte della storia appare come la prima 
figura indefettibile, come il primo eroe nazionale. 

«Dalle solitudini dell'Asia Minore, dalle paludi dell'alto Eufrate, 
dalle isole del mare, dalle torbiere di Babilonia, dalle coste della 
Libia, dalle casi del Sahara, dalle ambe della Somalia, dalle cate- 
ratte dell'alto Nilo, .i principi portavano tributi alla sua potenza. 

«L'impronta che la sua formidabile personalità ha lasciato sulla 
sua epoca è non soltanto universale, ma ha un carattere di ori- 
ginalità. Al disopra dei meschini intrighi e delle losche imprese 
dei piccoli potentati siriani, la sua altera figura si eleva come il 
simbolo della forza al servizio del diritto, e sembra che essa puri- 
fichi l'atmosfera della politica orientale come un vento impetuoso 
che disperde i vapori mefitici. Durante tre generazioni le popo- 
lazioni di quelle provincie conservarono il ricordo terribile del- 
l’inesorabile castigo che il suo braccio vigoroso sapeva infliggere. 
Il suo nome era di quelli per cui sì proferivano i giuramenti, e 
molti secoli dopo la distruzione del suo impero lo si incideva an- 
cora sugli amuleti come se fosse stato dotato di potere magico ». 


Gli immediati successori di Tuimosi (Amenophis II Tutmosi IV 
© Amenophis Il) furono degni del loro grande avo. Ne mantennero 
€ ne consolidarono le conquiste sia con le armi sia attuando per 
la prima volta nella storia dell'Egitto una politica di alleanza coi 
paesi ex nemici, che avrebe dovuto assicurare la pace perpetua. 

Come si vede l'utopia era già nata. Bastò infatti che, morto 
Amenophis III, gli succedesse il debolissimo Amenophis IV, perché 
l'edificio dell'Impero venisse scrollato dalle fondamenta e la ro- 
vina si delineasse prossima. 


Si vis pacem... DECIO. BUFFONI 


Una delle maschere rinvenute nella piramide di Kephren: è l'ef- 


fige di uno dei familiari del Faraone ivi sepolto. 


BERETTA Arturo BUSI Aristide COLUMBA Gaet. M. D'AMATO Luigi FESTA Nicola LOMBARDI Luigi MASNATA Giovanni 


MATTIROLO Oreste MEDOLAGHI Paolo MICHELI Cesare PEPERE Alberto SPOLVERINI Luigi TUSINI Giuseppe BONINSEGNI Pasq. 


I NUOVI ACCADEMICI 
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COL MINISTRO 
ROSSONI 
E TOTI DAL MONTE 
ALLA SAGRA 
CHIOGGIOTTA 
DEL PESCE 


la fantasi Sagra del pesce a Chioggia, 

celebrata alla presenza di Sua Eccellenza 

Edmondo Rossoni. Vi ha descritto la Pe- 
scheria famosa, e i suoi cento e cento banchi, e 
le sue friggitorie all'aperto, e le «bragagne» fe- 
stose con le vele alzate e le reti fra albero e al- 
bero e le ceste, e i vivai, e le colorite tende che 
andaron celebri per le tele di Carozzi, di Bazzaro, 
di Mainella, Tutto questo v'ha già detto la cro- 
naca. E pure della infinita ed indefinita famiglia 
di barboni, di sardelle, di seppie e sogliole, fami- 
glie di vivi (guizzavano, saltellavano, giocavano 
decisamente a festa) e famiglie di morti, che in 
attesa di cospicui funerali alla polenta, s’eran 
frattanto in bell'ordine esposte nelle loro camere 
ardenti, che poi eran padelle, ma ardenti lo ste: 

E fra labari, bandiere, antenne, sole in libertà, 
canti pescherecci, sorrisi di donne rosa-carico e 
giocondità di yiomini nero-seppia, fra arcobaleni 
di striscie gridanti Evviva in onore del Re, del 
Duce, di Rossoni, mai festa più rumorosa, più 
loquace, più ciarliera, questo popolo di Chioggi: 
loquacissimo e ciacolone fra quanti mai ve ne 
furono, improvvisò per la gloria del più muto e 
silenzioso fra gli animali. 

Eppure, anche se tutto questo sapete, quel 
tifoso d'ogni documentario ch'è sempre il gior- 
nalista munito di Leica e di faccia tosta, come fa 
a resistere alla tentazione? Quella di farvi par- 
tecipi della sua raccolta di documenti della gran 
giornata: della gran pesca particolare, operata fra 
gomito e gomito d'Autorità e.di invitati, fra vai 
co e varco di remi intrecciati, di ceste colme, di 
padelle in attività di servizio? 

Ecco qua: ci sono, col Ministro, altre Eccellenze 
e Gerarchi illustri, e persino un Vescovo, e Am- 
miragli e Generali. Ma questo bottone di camera 
fotografica si mette a scattare da solo, birbaccione 
che non è altro, se a fianco della Eccellenza Ros: 
soni sorge, chissà poi da dove, il bel volto riden- 
te, illuminato, lagunare, della più popolare fra Je 
cantanti celebri. La Toti. La Toti era un'ora pri- 
ma sotto una macchina di ripresa, per i suoi « e- 
sterni» nel film di Adami che s'è girato la set- 
timana scorsa a Venezia. L'hanno presa, messa in 
motoscafo di amici nostri, l'hanno prelevata di 
urgenza per portarla di peso alla Sagra, quasi 
così truccata com'era, ché una festa chioggiotta 
senza la Toti (che fu una delle chiozzotte nelle 
inobliate Baruffe dirette da Renato Simoni) a 
questa baruffa giocosa e gloriosa non poteva man- 
care. 

Sorpresa del Ministro, sorpresa delle Autorità, 
sorpresa della folla di novemila pescatori, e per- 
sino dei quarantamila pesci (vero Teatro ‘dei 
quarantamila), perlomeno di quelli ancora vivi. 

— Quanto agli altri — proruppe Rossoni — (e 
alludeva ai pesci già defunti e fritti) — la vostra 
voce cara Toti sarebbe capace di resuscitarli. 

Mai battuta, nemmeno quella di tonnì e balene, 
ebbe successo maggiore. 

Il tifoso del documento si rimette a tracolla 
l'obiettivo ed attende l'avvenimento al varco. E 
il varco, come scrisse tanti anni fa un giornale 
milanese della sera, arriva di galoppo. Sotto for- 
ma di bragozzo. Un bragozzo è un bragozzo, sj sa, 
e non costituirebbe dettaglio panoramico dégno 
di esagerata posteri Ma figuratevi che su di 
esso. 

Su di esso, a Sagra conclusa, s'improvvisa la più 
caratteristica fra le celebrazioni del Dopo-Sagra. 
Una cena a bordo. Pesce, bisogno di dirlo?, 
come se piovesse fauna adriatica. Fritto a bordo, 
mangiato, inaffiato, bissato, inaffiato ancora, come 
prova l’accluso documento. 

E fiorire e rifiorire di ricordi, fra ittici e ca- 
nori, fra pescatori e melodrammatici, E quella 
lisca di branzino che una volta mise in ‘pericolo 
una prima di Lucia, con la Toti ed un tenore ce- 
lebre quanto lei o poco meno, poiché s'andò ad J 
inserire sulla più gelosa corda vocale di Edgardo? 
E quell’ostrica che, fra guscio e guscio, s’offerì 
alla più verdiana delle Gilde, sotto forma di per- 
la grossa così, ad una famosa serata d'onore bo- 
naerense? E quel delfino che una sera, in pieno 
Atlantico... 

È a questo punto che il Ministro dell’Agficol- 
tura decide di sospendere la coltivazione e l’alle- 
vamento di cosiffatti serpenti di mare. Si sarebbe 
finito per affondare, bragozzo e tutto, a furia di 

Dall'alto in basso: tre momenti della giornata di S. E. Rossoni a Chioggia in occasione della Sagra del Pesce da lui stesso imbarcarne e sballarne di troppo mastodontici. 


inaugurata» la sosta al mercato assieme alle Autorità. - Mentre, insieme con la Toti Dal Monte, assaggia polenta e pesce pre- 
parati dalle friggitorie appositamente allestite. - La scena, a Sagra conclusa, a bordo di un bragozzo (Foto Ferruzzi). LUCIANO RAMO 


E cnonaca degli scorsi giorni vi ha narrato del- 


Questo non solo è noioso per l'automobilista, ma anche antieconomico; 
ad ogni fermata si consuma tanto carburante come per alcune centinaia 
di metri in marcia! Se- poi adottate una benzina “ detonante * e priva 
di ripresa, il danno aumenta notevolmente. L'esperienza insegna che 
Dynamin, il Super Shell, è il più economico carburante per il traffico 
intenso, perchè grazie al suo potere, “‘antidetonante ® ed alla sua acce- 


lerazione permette un limitato e più rapido cambio di marcia. 


con 


DYNAMIN:/ SUPER SHELL 


ripresa rapida e minor consumo ! 


erberto carboni 


I CAMPIONATI CICLISTICI 
MONDIALI A MILANO 


Qui sopra e a sinistra: Vicini, Leoni, Bizzi, Cottur in allenamento sul percorso del Circuito 

di Varese. - Sotto a sinistra: la squadra dell'Olanda al Velodromo Vigorelli. Vi si ricono- 

scono (da sinistra) C. Smits (dilettanti su strada), Klint, P. Smits, J. Pront, Derksen e l’al- 

lenatore Schilling. - Qui sotto: Loatti, Pola e Rigoni i professionisti « azzurri » della pista 
e, con il C. T. Rodoni, i dilettanti Nervi, Guglielminetti, Astolfi, Bergomi e Scrivanti. 


I Campionati ciclistici mondiali fanno 
convergere l’attenzione del mondo spor- 
tivo sul Velodromo Vigorelli di Milano e 
sul Circuito di Varese. Le Nazioni iscritte 
sono in totale 12 per la velocità dilettan- 
ti; 11 per la velocità professionisti; 8 per 
il mezzofondo; 8 per l'inseguimento; 
per i dilettanti su strada e 13 per i 
professionisti su strada. Bastano queste 
cifre per far comprendere l'importanza 
dell’avvenimento e far prevedere l’ac- 
ceso svolgimento di ogni gara sia su 
pista che su strada. L’Italia si presenta 
@ questo cimento mondiale con tutti i 
suoi uomini migliori: in pista si allinea- 
no Loatti, Pola, Rigoni, Astolfi, Bergomi, 
Nervi, Severgnini, Bovet, Bizzi e Bat- 
tesini. Sul Circuito. di Varese ‘saranno 
impegnati Bartali, Vicini, Valetti, Cot- 
Leoni, Cinelli per i professionisti 


squadra) e i migliori dilettanti da Bevi- 
lacqua a Magni, da Covolo a Pedevill 
Senza aver pretesa di far pronostici 
può dire che le maggiori probabili 
vittoria ‘per gli e azzurri » si affac 

nel campionato professionisti su strada 
senza per altro escludere qualche buo- 
na affermazione in pista. L’organizza- 
zione scrupolosimente curata dalia Fe- 
derazione Ciclistica Italiana assicura un 
perfetto svolgimento delle gare. I cam- 
pionati ciclistici mondiali, nei quali noi 
speriamo di registrare qualche netta vit- 
toria degli «azzurri» s’iniziano così 
quest'anno in un fervido clima di pa: 
sione sportiva e di sicura fede nel vi 

lore degli atleti fascisti, 


cranve COLLANA STORIGA nusreara 


Napoleone visto da un medico 
GIACOMO PIGHINI 


N A PO LE ONE 


L'UOMO E IL DOMINATORE 


Con 154 illustrazioni (quadri, ritratti, cimeli, opere d'arte) 
Rilegato in mezza pelle e tela LIRE OTTANTA 


Il degno monumento eretto alla memoria di Guglielmo 
Marconi dal suo primo fedelissimo collaboratore 


CUITGI SOLARI 


STORIA DELLA RADIO 


Con 243 illustrazioni e disegni 
Rileg. in mezza pelle e tela con fregiinoro LIRE NOVANTA 


Conoscere gli Inglesi 
GIORGIO M. TREVELYAN 


STORIA D'INGHILTERRA 


SECONDA EDIZIONE RIVEDUTA 
Con 1 carta geografica a colori fuori testo, 25 cart. storiche e 272 ill. 
Rilegato in mezza pelle e tela LIRE CENTOVENTI 


Un'opera che onora la musicologia italiana 


FRANCO ABBIATI 


STORIA DELLA MUSICA 


VOLUME PRIMO; ROMA - MEDIOEVO - RINASCIMENTO 


In-4° di pag. 554 su carta di lusso, con 4 tav. a colori, 256 ill. e oltre 200 
citazioni ed esemplificazioni musicali, indice dei nomi e bibliogr. 


Rilegato in mezza pelle e oro LIRE CENTO 
SEGUIRANNO: 


Volume .II - SEICENTO - SETTECENTO 
Volume Ill - L'ERA MODERNA 


Richiederli nelle principali librerie o inviare vaglia alla Casa Editrice Aldo Garzanti - Milano Via Palermo 12 
Agli abbonati dell Illustrazione Italiana si concede lo sconto del 10%, sul prezzo di copertina, franco di porto 


aldo garzanti editore I 


L'apparato urinario rappresenta una delle parti 


più perfette della macchina-umana, un vero capo- 
lavoro della natura. Se si considera che il conti- 
nuo fluire del sangue attraverso i reni, per esservi 


(Continuazione Notiziario Sport) 


— 1 comaschi Paolo Riva, Alfonso Vinci 
ed E. Bernasconi hanno scalato per la pri- 
ma volta la parete est della punta Sertoli 
(m. 3198), La parete, caratteristico dente 
all'estremità della cresta est-sud-est del 
Pizzo Badile, una delle più impressionanti 
cime delle Alpi Retiche è stata vinta dalla 
cordata dei tre animosi giovani in otto 
ore di scalata e con l’impiego di 25 chiodi. 
Difficoltà di quinto grado superiore con 
passaggi di sesto grado. 

— Mentre è stato effettuato il primo col- 
legamento radiofonico con la punta ita- 
liana del Bernina e mentre sono quasi 
terminati i rifugi delle Meraviglie e del- 
l'Ubac nelle Alpi Marittime, che saranno 
inaugurati nel prossimo settembre, si sono 
iniziati in questi giorni i lavori per la rin- 
novazione completa dei rifugi della catena 
del Monte Bianco. 

— Una audace impresa è stata brillante- 
mente condotta a termine da due scalatori, 
Dino Fox da Rovereto e Marino Stenico 
da Trento, i quali hanno superato per la 
prima volta la parete della Rocchetta nel- 
le Dolomiti di Pichea. Essi sono rimasti 
sospesi 14 ore sopra l'abisso, lottando con 
le asperità della roccia e con le avversità 
atmosferiche ed eseguendo pericolose a- 
crobazie sulle cengie strapiombanti per 
arrivare all'alta cima, scalando 400 metri 
di parete e superando difficoltà di sesto 
grado superiore e adoperando una trenti- 
na di chiodi. 

— Un'altra eccezionale impresa è stata 
compiuta da otto giovani di Sondrio i 
quali hanno aperto una nuova direttissi- 
ma nel pizzo Scais, quota 3042, presso le 
Alpi Orobie. Durante le tre ore di salita 
un capo cordata è stato colpito abbastan- 
za gravemente da una pietra; cionono- 
stante l'impresa è stata condotta a termine. 


* Ippica. Allo scopo di dare alla setti- 
mana internazionale di Merano attrattiva 
sempre maggiore, sarà organizzato dal 9 
al 16 ottobre un grande concorso con 120 
mila lire di premi. Il programma della 
manifestazione in corso di approvazione, 
comprende tra l’altro: Premio Apertura 
di L. 19.500; Coppa Merano di L. 14.500; 
Premio per squadre di L. 19.900; Coppa 
dei vincitori, ecc. 

— In questi giorni, grazie al valido ap- 
poggio del Segretario del Partito, sì è con- 
cluso a Treviso un contratto in accordo 
con le autorità locali. per la cessione 
alla S.I.C. dell'ippodromo, che sarà ripri- 
stinato e ridato alla sua ‘antica funzione. 
Con tale accordo l'ippodromo di S. Arte- 
mio acquisterà importanza nazionale, poi- 
ché la S.I.C., che già gestisce Roma e 
Merano, farà svolgere una serie di impor- 
tanti giornate di corse. 


* Pugilato. Da qualche tempo Carlo Or- 
landi ha ripreso l'allenamento in vista di 
importanti combattimenti. La prossima ri- 
presa di Orlandi sarà quindi assai attiva 
€ forse decisiva per la sua carriera. Come 
avversari del milanese si fanno i nomi 
di Wouters, Cerdan e Kid Frattini. Il mi- 
lanese desidera soprattutto di misurarsi 
con quest'ultimo. e non è improbabile che 
il desiderio di Orlandi venga esaudito in 
una riunione che avrà luogo al teatro dei 
« Ventimila » a Milano nella prima decade 
del prossimo settembre. 

— Giuseppe Palermo ha rinunciato al 
titolo di campione d'Italia dei pesi legge- 
ri, dato che è partito per l'America del 
Sud dove’ dovrà trattenersi. a lungo, In 
conseguenza di tale fatto il titolo rimane 
vacante e il terzo torneo nazionale profes- 
sionisti della categoria, varrà quale compe- 
tizione per l'assegnazione del titolo stesso. 

— Per il campionato d'Italia dei pesi 
medio leggeri la Federazione, dopo avere 
esaminato i titoli dei tre sfidanti, ha deli- 
berato di accettare la sfida di Dejana e 
di misurare l'esatto valore degli altri due 
sfidanti, Orlandi e Pittori, attraverso un 
torneo Îl cui vincitore diventerà automa- 
ticamente lo sfidato ufficiale del vincitore 
dell'incontro Dejana-Kid Frattini da ef- 
fettuarsi non oltre il 12 novembre. 


ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


#* È stata decisa la costruzione di un 
gasdotto (tubazione) di km. 60 che colle- 
gherà Pietramala con Firenze, allo scopo 
di smistare facilmente in città il metano 
carburante per mezzo di due centrali e 
quaitro colonne distributrici: come si ve- 
de a poco a poco la questione del gas 
metano viene sempre più considerata qua- 
le la sua importanza, del resto, merita e 
la nostra industria interessata sì rifà con 
compiacimento all'anno 1936 quando il 
Duce ebbe parole di lode per le sane ini- 
ziative in questo campo. Oggi si estrag- 
gono circa 16 milioni di metri cubi annui 
di metano e sono in pieno fervore gli 
studi per l'incremento a tale produzione 
dato Il favore ormai incontrato presso gli 
utenti, molti dei quali sono addirittura 
Enti i quali si sono attrezzati con dovi- 
zia di mezzi (vedi ad esempio l'Azienda 
Tranviaria Municipale di Milano per il 
Servizio degli Autobus cittadini) onde 
dare a questo problema autarchico la 
soluzione più totalitaria possibile. 


* Con il modernissimo impianto di 
Porto Marghera entrato in funzione nel 
1936 ed oggi in pieno lavoro, abbiamo pie- 
namente raggiunto l’autarchia dello zin- 
co, anzi sì sta decisamente per passare 
all'esportazione, cosa di cui tutti sì com- 
piacciono in quanto abbiamo con volontà 
€ tenacia capovolto la primitiva situa- 
Zione. Vi sono in Italia 5 stabilimenti per 
la produzione elettrolitica dello zinco di 
complessive 100 tonnellate giornaliere ed 
è anche interessante far rilevare che i 
quatiro maggiori funzionano secondo me- 
todi italiani: infatti fu verso il 1915 che 
negli Stati Uniti apparvero i primi siste- 
mi elettrolitici, ma contemporaneamente, 
© quasi, sorgevano e sì affermavano anche 
metodi ‘originali italiani. Parallelamente 
poi a tali nostri impianti di produzione 
di zinco industriale si sono sviluppati 
Sistemi di purificazione dello zinco e così 
oggi si giunge a produrre zinco puro al 
99,99 per cento da impiegare in leghe spe- 
ciali con piccole aggiunte di, alluminio 
che possono benissimo soppiantare analo- 
ghe leghe a base di rame. Anzi, date le 
notevoli proprietà antifrizione di tali nuo- 
ve leghe, è da sperare in un futuro ab- 
bastanza prossimo (molti esperimenti pra- 
tici sono già in corso con confortanti ri- 
sultati) la loro adozione in fatto di bron- 
zine nell'infinita gamma di supporti e cu- 
scinetti di ogni genere di macchinario in- 
dustriale, ed ancora un'applicazione pur 
essa nuova sarà costituita dagli ingranaggi 
di accoppiamento -nei quali sì costruisce 
quello condotto (in genere) in bronzo du- 
fo e l'altro in acciaio. La nostra pro- 
duzione di zinco può ragguagliarsi intorno 
‘a 35.000 tonnellate annue di cui 28.000 cir- 
ca per via elettrolitica (noi abblamo un 
gran vantaggio a servirci di questo siste- 
ma in quanto la nostra energia elettrica 
è squisitamente autarchica: si rifletta in- 
vece che ragionando sulla produzione 
mondiale dello zinco, soltanto la terza 
parte è prodotta per via elettrolitica) con 
un consumo che sì aggira sui 200 milioni 
di chilowattora annui. Accanto all'indu- 
stria dello zinco si sviluppa necessaria- 
mente anche quella dei cadmio in quanto 
legata al trattamento degli stessi minerali 
da cui si ricava lo zinco: di cadmio, ne 
produciamo circa 160 tonnellate annue. 


s* Un interessante impianto di mecca- 
nizzazione in un campo quanto mai diffi- 
cile, è quello in funzione in una pianta- 
gione francese di caffè per la lavorazione 
elettrica del prodotto. È infatti noto che 
mentre tempo fa la Francia ricavava da 
alcune sue regioni africane (fra cui la 
Costa d'Avorio e la Guinea) caffè per qua- 
si tutta Europa, non avendo avuto rese 
economiche venne facilmente soppiantata 
dal Brasile. Ora sono-in studio attrezzatu- 
re modernissime per guadagnare i posti 
perduti e così in una piantagione di 2000 
ettari si sta sperimentando un impianto 
completo che lava le bacche, le spolpa, 
ne asciuga i noccioli, ne rompe il guscio 
duro e ne allontana le pellicole. Indi ì 


purificato, raggiunge entro le 24 ore.l'imponente 
massa di 500 litri, si può facilmente considerare 
quanto questi organi siarto importanti. Però in essi, 
si annidano spesso batteri e residuano scorie che 
provocano disturbi e malattie. Per conservare 
“SALUTE E VIGORE,, è quindi opportuno 
procedere di tanto in tanto a una disinfezione 
dell'apparato urinario con le 


5 DECENNALE 
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Compresse di BACR RIDUZIONI FERROVIARIE DELSO% 


Treni Speciali 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


grani vengono spartiti a seconda del loro 
peso, forma e colore onde avere sempre 
gradazioni costanti di merce. La capacità 
di tale iînpianto è di 500 tonnellate con 
lavoro ininterrotto di due mesi, 


* 1 laghi rossi sono decisamente di mo- 
da. Ricerche esaurienti vennero già re- 
centemente condotte sul lago Tovel nelle 
Dolomiti di Brenta ed ora si annuncia 
lo stesso fenomeno in un piccolo lago 
presso Ivrea, alla destra della Dora Bal- 
tea. Molte ipotesi furono affacciate per 
spiegare il bizzarro fenomeno e fra 
tro si pensò anche all'improvviso sboc- 
co nel laghetto di sorgenti cariche di sali 
di ferro: invece osservazioni più ponde- 
rate consentirono di spiegare il fatto col- 
l’esistenza di una microscopica alga im. 
provvisamente moltiplicatasi in quantità 
ingenti: le sue cellule si dispongono in 
lunghe serie e danno luogo a finissimi 
filamenti, dal cui protoplasma viene se- 
eretato una sorta di pigmento che dà 
appunto il color rosso all'alga. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


3. Servizio delle informazioni Commer- 
ciali. - Fornisce agli abbonati belgi: 

a) Informazioni sugli appalti esteri; 

b) proposizioni di affari provenienti da 
ditte straniere che desiderano acquistare 
prodotti belgi. 0 che vogliono ottenere la 
rappresentanza di case belghe per la loro 
regione; 

©) ogni altra informazione avente per 
iscopo di promuovere la vendita di pro- 
dotti belgi all'Estero. 

4. Produzione nazionale. - Questa se- 
zione è la più importante per i compratori 
stranieri. Essa è în grado di dare, per 
qualunque prodotto, i nomi e gli indirizzi 
delle case belghe produttrici. 

Chiunque intende recarsi nel Belgio per 
affari. può rivolgersi al rappresentante di- 
plomatico o consolare belga del suo paese, 
facendogli conoscere | suoi progetti, la 
data approssimativa del suo arrivo a Bru- 
xelles e le ditte con le quali egli deside- 
ra essere messo in contatto. 

Queste informazioni saranno inviate al- 
l'Ufficio Commerciale dello Stato (O.C.E.), 
che potrà incaricarsi di alutare l'interes- 
sato nella sua richiesta, e di organizzare 
le sue visite presso i singoli produttori. 
L'Ufficio gli risparmierà tempo; avvisando 
preventivamente le case interessate, e pre- 


* L'UFFICIO COMMERCIALE DELLO Albertarelli, Boccasile, Corra, De Sica, &88 parando appuntamenti all'Ufficio ' stesso. 


STATO BELGA. - L'Ufficio Commerciale 


Presso di questo, l'interessato può inoltre 


dello Stato (Office Commercial de l'Etat) ù Fraccaroli, Ramperti, Rèpaci, Ridenti, {€ far indirizzare tutta la sua corrispondenza 


è una sezione del Ministero Belga degli 
Affari Esteri e, del Commercio Estero. 
TI suo scopo principale essendo quello 


D. Villani, Zavattini, vogliono asse- 


durante il suo soggiorno nel Belgio. 
La sezione della produzione nazionale 
pubblica, ogni anno, l'Annuario Ufficiale 


di promuovere il commercio d'esportazio- narvi uno- dei 130 premi e magari il del Produttori ed Esportatori Belgi. 
ne belga, esso mette a disposizione. degli Cha si li Da n I È ° 5. Informazioni su ditte straniere. - Que- 
esportatori belgi i servizi di tutti 1 diplo- $ primo di 5000 lire per il più bel sorriso. sta sezione s'incarica di raccogliere infor- 


matici e consoli belgi, nonché le informa- 
zioni commerciali raccolte da essì in tutte 
le parti cel mondo. 
1 servizi dell'Office Commercial de l'Etat 
(O.C.E.) sono 1 seguenti: 
1. Sbocchi Commerciali. - Questa se- 
, zione, come l’indica la sua denominazione, 
ha per attribuzione di cercare, nei paesi 


mazioni sull'onorabilità, la moralità e la 
solvibilità delle ditte straniere, con la col- 


A sorridere il vostro più bel sorriso e indurvi a man: Sé laborazione delle rappresentanze diploma- 
darcene la fotografia vi aiuterà la Pasta Dentifricia Erba 
Giviemme della quale sì sono venduti finora cinquanta [si mite delle rappresentanze diplomatich 


tiche e consolari. 
6. Contenzioso commerciale. - Per il tra- 
e 


consolari, il servizio del contenzioso s'in- 


Rttanierir gli sbocchi peri Guiti i -rami dale N milioni di tubetti. Questo famoso dentifricio contiene per- ISIS carica della liquidazione amichevole delle 


la produzione nazionale. Tutte le infor- È fettamente dosate, sostanze che 


mazioni ricevute vengono classificate, di 
modo che esse possono essere prontamen- 
te comunicate agli interessati. Gli espor- 
tatori belgi sono così aiutati negli affari 
con i mercati esteri, ricevendo dati sulla 
situazione dei diversi paesi sugli usi com- 
merciali. dazi, ecc. Siccome il Belgio deve 
a sua volta importare prodotti alimentari 
e materie prime per le sue industrie, 
questa sezione sì occupa anche di trovare 
le fonti di approvvigionamento. 

2. Statistiche. - Una biblioteca conte- 
nente le principali pubblicazioni statisti- 
che belghe e straniere permette agli in- 
teressati di seguire l'andamento del com- 
mercio estero con tutte le parti del mondo. 

Si possono ottenere presso questo servi- 
zio tutti i dati statistici relativi a deter- 
minati prodotti. 


| 
| 


GRANDE ALBERGO 
PALAZZO DELLA FONTE 


PREZZI RIDOTTI 


PISCINA RISCALDATA 
GOLF NOVE BUCHE 


TUTTI GLI SPORT 


vertenze commerciali sorte tra case bel 
ghe e straniere. 


lerilizzano e detergono 


inza corrodere e danno ai denti una bianchezza luminosa {5 7. Ufficio delle tariffe doganali, e Ufficio 


Trasporti. - Il primo, fornisce informazio» 
ni sui dazi doganali in vigore nel Belgio 
e nei paesi esteri; Ìl secondo, diretto da 
un funzionario delle ferrovie, può comu- 


| PASTA DENTIFRICIA nicare | prezzi e gli itinerari per 4 tra- 


sporti ferroviari dal Belgio verso l'estero. 

8. Bollettino Commerciale Belg 
L'O.C.E. pubblica ogni settimana il « 
lettin Commercial Belge » che fornisce in- 
dicazioni interessanti sul mercati stranieri, 
sulle modificazioni delle tariffe doganali 
in vigore, ecc. 

9. Biblioteca, - Essa costituisce una do- 
cumentazione preziosa per avere indicazio- 
ni precise su tutti i mercati. Gli annuari, 
libri e periodici sono a disposizione dei 
visitatori, 


Laurana 
BRIONI 
G RADO 
PORTOROSE 
LIGNANO 
TRIESTE 


RIDUZIONI 
FERROVIARIE 


Informazioni: 


Aziende di sog- 
giorno e Comi- 
tato Interpro- 
vinciale per Il 
Turismo della 
Venezia Giulia 
Trieste 
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* Gli scambi 
commerciali del. 
l’Italia con gli Sta- 
ti Uniti nel primo 
semestre del 1939. 

Forte riduzione del 

disavanzo. In base 

ai dati delle ulti. 

me rilevazioni sta- 

tistiche si comuni. 

ca che nei primi 

sei mesi dell’anno 

in corso le espor- 

tazioni italiane ne- 

gli Stati Uniti del. 

l'America del Nord, 

hanno superato 

371 milioni di li- 

re, dei quali 154,2 

milioni per la v 

dita di prodotti fi- 

niti, 141,4 milioni 

per generi alimen- 

tari e 75,3 milioni per materie greggie e 
semilavorate per le industrie. Nel corri- 
spondente periodo del 1933 Il valore delle 
nostre esportazioni negli Stati Uniti aveva 
raggiunto i 385,1 milioni di lire. 

Sempre nel primo semestre dell'anno in 
corso, i nostri acquisti negli Stati Uniti 
hanno ammontato a 527,5 milioni di lire, 
dei quali 474,4 milioni per l'acquisto di 
materie greggie e semilavorate per le in- 
dustrie; 50,6 milioni per prodotti finiti 
e 2,5 milioni per generi alimentari. Nei 
primi sei mesi del 1938 le nostre importa- 
zioni dagli Stati Uniti avevano raggiunto 
circa i 750,7 milioni di lire. Pertanto, il 
valore totale dei nostri scambi commer- 
ciali con gli Stati Uniti nel primo seme- 
stre del 1939 è diminuito di oltre 237,2 mi- 
lioni in confronto al valore raggiunto nel- 
lo stesso periodo del 1938. Ma contempo- 
raneamente il disavanzo della nostra bi- 
lancia commerciale che aveva superato 1 
365,5 milioni nei primi sei, mesi del 1939, 
si è più che dimezzato nell'anno in corso, 
raggiungendo circa 156,5 milioni di lire. 
Tra i valori delle principali voci della no- 
stra esportazione negli Stati Uniti, occù- 
pano il primo posto tra i generi alimen- 
tari, i formaggi con un quantitativo di 
49.441 q.li per un valore di 47,1 milioni. 
segue l'olio di oliva con 70.402 q.li per 
42,8 milioni, la conserva di pomodori con 
133.296 per ‘25.7 milioni, i vini e vermut 
con 17.129 hl. per 8,6 milioni, la seta 
greggia, cascami, tessuti manufatti di se- 
ta, occupano il primo posto con 5.346 q.li 
per 21,9 milioni, le frutta secche, i legu- 
mi ed ortaggi, i pescì ecc. 

"Tra le altre merci sono ancora da ri- 
cordare, le navi, i rimorchiatori e draghe 
con 20910 tonn. di stazza Jorda per 47.9 
milioni di lire, i cappelli e berretti, gli olii 
essenziali; le armoniche a mantice, le pelli 
crude e preparate, il tartaro greggio, ecc. 
Tra le mercì da noi acquistate negli Stati 
Uniti figura al primo posto il cotone greg- 


yro, 7e6 


gio e idrofilo con 299.202 q.li per un va- 
lore complessivo di circa 139 milioni di 
lire, seguono gli oli minerali greggi e lu- 
brificanti con 4.492.488 q.li per 132,8 mi- 
lioni, rottami di ferro e acciaio e di ghi- 
sa con 2.301.786 q.li per oltre 83 milioni. 
il rame, le macchine ed apparecchi, il 
legno, la paraffina, nonché minerali metal- 
lici, le macchine calcolatrici ed altre merci. 


# L’attività dell'industria edilizia in Ita- 
lia. Secondo le ultime rilevazioni statisti- 
che l'attività dell'industria edilizia, si è 
mantenuta nei primi cinque mesi del cor- 
rente anno ad un livello soddisfacente. 
Infatti nel periodo gennaio-maggio del- 
l'anno corrente sono state costruite in 
complesso 50.886 stanze e 29.135 vani ac- 
cessori contro 52.936 stanze e 25.492 vani 
accessori, costruiti nello stesso periodo 
del 1938, 

È interessante rilevare che se nel com- 
plesso il numero delle stanze costruite 
ha accusato una certa diminuzione, il nu- 
mero dei vani accessori ha registrato un 
sensibile incremento, in confronto allo 
stesso periodo dell'anno precedente, Un 
notevole aumento sì è verificato nei dati 
relativi alle licenze di costruzione rila- 
sciate dai comuni, e dai quali risultano 
autorizzate 109 mila 771 stanze e 69.866 
vani accessori, contro 81.891 stanze e 47.348 
vani accessori nello stesso periodo del 1933 


#* La produzione nazionale di olii leg- 
geri greggi e derivati. Nei primi cinque 
mesi del corrente anno, la produzione di 
olii leggeri greggi e derivati è aumentata 
in confronto alla produzione conseguita 
nel corrispondente periodo del 1938. 

Infatti nel periodo gennalo-maggio 1939 
la produzione è ammontata a 19.040 tonn. 
di cui 11.240 tonn. per gli olli leggeri 
greggì, 5.921 tonn. per Îl benzolo (puro, 
al 70 e 90 per cento) 917 tonn. per il 
toluolo (puro e commerciale) 522 e 440 


Bia 
Di rasa 
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tonn. rispettivamente per nafta solvente 
e xilolo (puro e commerciale). 

Nello stesso periodo dello scorso anno, 
la produzione complessiva era ammon- 
tata a 15.895 tonn., di cui 10.063 tonn. per 
gli olii leggeri greggi, 4.310 tonn. per il 
benzolo, 864 tonn. per il toluolo, 341 e 
317 tonn. rispettivamente per nafta sol- 
Vente e xilolo. 


#* Aspetti e risultati della politica corpo- 
rativa dei prezzi: il miglioramento del 
potere d'acquisto degli agricoltori. L'an- 
nuario statistico italiano del 1939-XVII, re- 
centemente pubblicato con fascistica pun- 
tualità dall'Istituto Centrale di Statistica, 
riporta, aggiornati al 1938, i risultati di 
una fondamentale indagine iniziata alcuni 
anni addietro dallo stesso Istituto, sull'an- 
damento dei prezzi del prodotti agricoli 
è zootecnici venduti dai nostri agricoltori 
e su quello correlativo dei prezzi dei prin- 
cipali prodotti e servizi da essì acquistati 
per gli scopi della produzione. Tale du- 
plice sistema di indici consente di valutare 
come e în quale misura, nel corso dell'ul- 
timo decennio, si è venuto modificando 
l'equilibrio dinamico dei corrispondenti 
sistemi dei prezzi, che costituiscono, insie- 
me al volume fisico delle vendite e degli 
acquisti, le componenti fondamentali del 
bilancio economico generale, comprese 
negli anni dal 1932 al 1934, la flessione 
dei prezzi dei prodotti agricoli e zootecni- 
ci, aveva raggiunto anche in Italia, pro- 
porzioni cospicue. Secondo la citata ela- 
borazione negli annì 1933 e 1934 il livello 
generale dei prezzi dei prodotti agricoli e 
zootecnici italiani era infatti disceso a 
circa Îl 55 per cento del livello del 1928. 
D'altra parte negli stessi anni i prezzi dei 
principali mezzi di produzione necessari 
agli agricoltori: concimi e antiparassitari, 
mangime, macchine e attrezzi agricoli, 
prodotti industriali vari, ecc. ed i salari 
agricoli, erano discesi ad un livello di 


SETTEMBRE E OTTOBRE 


poco superiore co- 
me ordine di gran. 
dezza, al 70 per 
cento di quello del 
1928. Gli sfavore. 
voli riflessi di que- 
sto diverso dina- 
mismo delle due 
curve dei prezzi 
sulle condizioni e. 
conomiche dell'a- 
gricoltura nazio. 
nale, risultano di 
tutta evidenza. Ta. 
le constatazione è 
alla base della vi- 
gorosa azione in- 
trapresa dal  Go- 
verno fascista per 
ricondurre il ne- 
cessario equilibrio 
in questa branca 
vitale dell'econo- 
mia nazionale, azione culminata nella ge. 
neralizzazione della politica degli ammassi 
obbligatori e nella disciplina totalitaria dei 
prezzi, dalla produzione al consumo. I ri- 
sultati di questa azione, condotta con ocu- 
latezza e gradualità, ma con inflessibile 
determinazione, sono documentati dal pro- 
gressivo risanamento della grave frattura 
che si era formata tra le curve dei prezzi 
Mentre infatti dal 1934 al 1938 l'indice dei 
prezzi dei prodotti agricoli è salito da 
55,8 a 86,6 con un aumento, pertanto del 
55.2 per cento, quello dei prezzi di pro- 
dotti e servizi necessari agli agricoltori 
è passato da 71,6 a 96,6 con un aumento 
di circa il 35 per cento. È poi da tener 
conto che nello stesso periodo, anche il 
volume fisico della produzione ha registra- 
to un non trascurabile miglioramento. Per 
l'effetto combinato dal miglioramento dei 
prezzi e della maggiore quantità di pro- 
dotti venduti, il reddito lordo dell'agricol- 
tura ha potuto indubbiamente raggiun- 
gere ‘un soddisfacente livello. Ma ì vasti 
compiti che i nostri agricoltori sono stati 
chiamati ad affrontare sul piano autar- 
chico per un ulteriore sviluppo intensivo 
dell'attività produttiva e per i quali sì ri- 
chiedono adeguati perfezionamenti della 
tecnica della coltivazione, hanno in pari 
tempo determinato sensibili aumenti ne- 
gli investimenti in capitali fissi e circo- 
lanti, oltre che nell'impiego delle forze di 
lavoro. In queste condizioni, la politica 
agraria e rurale del Regime, come negli 
anni recenti così nell'avvenire, non po- 
trà non svolgersi attivamente allo scopo di 
perfezionare e potenziare quei metodi e 
quelle iniziative cui sì debbono 1 soddisfa- 
centi risultati sinora registrati. L'ampia 
riorganizzazione totalitaria dell'attività 
agricola attuata nei mesì scorsi dopo lunga 
e minuziosa preparazione, attraverso la co- 
stituzione dei consorzi provinciali dell'a- 
gricoltura inquadrati dalla Federazione 


L'AUTUNNO DEI MILIONI A 


Le più interessanti manifastazioni artistiche, sportive e mondane 
in un clima di insuperabile dolcezza. 


Riunione internazionale di corse al galoppo culminante con la 
CORSA DEI MILIONI - GRAN PREMIO MERANO 
nel grandioso ippodromo di Maia. 


CAMPIONATO DEL MONDO DI SCHERMA - Torneo interna- 

zionale di tennis - Esposizione canina - Grande stagione lirica - 

Mostra floreale, dell'uva e della frutta - Mostra ‘della Moda - 
Spettacoli teatrali - Concerti sinfonici 


PERFETTA ORGANIZZAZIONE TURISTICA ALBERGHIERA 


RIBASSI 


FERROVIARI 
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Informazioni @ invio gratuito di opuscoli @ programmi festeggiamenti : 
Azienda Autonoma di Soggiorno Merano: U.T.A. Bolzano: Ultici Viaggi. 


nazionale del prodotti dell'agricoltura, co- 
stituisce al riguardo un indice più che 
significativo. 


CINEMA 


* In questi giorni rientra a Cinecittà, 
per girarvi in interno, il complesso ari 
stico di Forse eri tu l’amore, della « Me- 
diterranea Film », dopo aver compiuto, a 
bordo del «Conte di Savoia» su cui 
sono state riprese interessanti sequenze, 
un lungo periplo. 

Sotto la guida del regista Gennaro Ri- 
ghelli il complesso artistico di Forse eri 
tu l’amore, ha girato a Caprì, nelle più in- 
cantevoli località della riviera ligure — 
Santa Margherita, Rapallo, ecc. — ed al 
Lido di Venezia. 

Interpreti di Forse eri tu l’amore sono: 
Sandro Ruffini, Enzo Gainotti, Romolo Co- 
sta, Renzo Merusi, Gemma d'Alba, Loretta 
Vinci. 

Il soggetto di Forse eri tu l’amore è do- 
vuto alla fantasia di Gherardo Gherardi, 
il noto commediografo bolognese, ed è 
stato sceneggiato da Gioca, lo pseudonimo 
sotto cui sì nasconde un noto scrittore 
italiano. 


* Da alcune sere Piazza S. Marco, si 
trasforma per le riprese del film Il Car- 
nevale di Venezia, come da secoli non le 
era più dato: ritornano le « maschere », 
ritorna lo splendore dei famosi « carne- 
vali» immortalati da scrittori e pittori. 
Al tramonto si vedono schiere di operai 
attrezzisti di Cinecittà innalzare alte im- 
palcature, tirare fili elettrici, piazzare 
enormi riflettori, sistemare tre macchine 
da presa e infine verso le 21 arrivano l’o- 
peratore Del Frate, i registi Adami e Gen- 
tilomo, l'assistente Betrone. Con i copioni 


in mano finiscono di prendere gli accordi 
con Benetti il direttore di produzione, Ed 
ecco dopo poco spuntare di sotto le Pro- 
curatie e i portici del Palazzo Ducale una 
vera folla di maschere! Sono centinaia e 
la vivacità dei colori, dei giolelli che ac- 
quistano splendore sotto le forti luci del 
riflettori, quasi accecano, 

Queste riprese che presentano non po- 
‘he difficoltà e che danno molto lavoro 
ai registi, assistenti e tecnici tutti, sì pro- 
traggono ‘spesso a notte tarda, ed è vera- 
mente curioso vedere come il popolo che 
vi assiste numerosissimo dalle prime ore e 
che poi pian piano sì va diradando fino 
quasi a sparire verso la mezzanotte, venga 
poi sostituito dal pubblico elegante che fa 
ritorno con i motoscati e i vaporini dal Li- 
do, dalla Mostra del Cinema e dal Casino! 

Come è noto Il Carnevale di Venezia, 
che viene prodotto dalla « Romulus Lupa 
Film ». segna il debutto cinematografico 
di Toti dal Monte. Altri interpreti sono 
June Astor, Cesco Baseggio, Stefano Si- 
baldi e Guido Lazzarini. 


»* Al teatro n. 5 di Cinecittà proseguo- 
no le riprese di Donne di Spagna il film 
prodotto in due versioni, italiana e spa- 
gnola, dalla S. A. Finanziamenti Indu- 
strie Cinematografiche (S.A.F.LC.). 

Il soggetto di Donne di Spagna è trat- 
to dal noto romanzo di Palacio Valdes 
« Santa Rogelia », ed è stato sceneggiato 
da Cesare Gonzales Ruano e Mario Sol- 
dati. La regia è affidata, per l'edizione 
italiana, a Carlo Borghesio, e per l'edi- 
zione spagnola a Roberto De Ribon. Su- 
pervisori: per l'edizione spagnola Edgard 
Neville e per quella italiana l'avv. Ange- 
lo Besozzi. 

Interpreti di Donne di Spagna sono gli 
attori spagnoli Rafael Rivelles, il ben no- 
to interprete di Notti andaluse e del Pro- 


ANISETTA 
- MELETTI 


L'essenza di lavanda usata per la serie della Coldinava è rica- 
vata dalla distillazione del fiore delle nostre colture. Ciò vuol 
dire garanzia di purezza e tonalità costante del profumo. 


cesso di Mary Dugan; Germana Montero, 
prima attrice dell'Odeon e de! Sarah Ber- 
nhardt di Parigi; Pastora Pelia, prima 
attrice del Teatro Regina Vittoria di Ma- 
drid; Rafael Calvo, che ha lavorato con 
importanti firme ad Hollywood, e Juan 
de Landa, il protagonista di Carcere; e 
gli ‘attori italiani Maria Letizia Bonini, 
Felice Minotti, il comico piemontese Ba- 
cot, Alba Ferrarotti, Franca Fiora Vol- 
pini, Miriam Bruna Marcati, nel ruolo 
molto importante di Grazia. 

Sono già al montaggio le sequenze ri- 
prese in esterno di Donne di Spagna, gi- 
rate a Piazza S. Pietro e nelle più belle 
strade della Roma barocca, al Giardino 
del Lago di Villa Borghese, con la parte- 
cipazione di Pastora Pefa € Rafael Calvo. 


* Il 30 agosto avrà inizio a Cinecittà la 
lavorazione di Dora Nelson, prodotto in 
partecipazione dalla S. A, Cinematogra- 
fica « Urbe Film » di recente costituzione 
€ dalla LC.I. per ia regia di Mario Sol- 
dati. Protagonista di Dora Nelson sarà As- 
sia Noris e, tra i principali interpreti. sì 
notano Carlo Ninchi e Miretta Mauri, ol- 
tre ad un ottimo complesso artistico di 
cui daremo assai presto l'elenco 

La sceneggiatura di Dora Nelson è do- 
vuta a Mario Soldati e Luigi Zampa. O 
peratore Anchise Brizzi. Scenografie del- 
l'ing. Pino Viola. Direttore di produzione 
C. V. Sampleri 


* Proseguono al teatro n. 5 di Cinecittà 
le riprese del film comico Lo vedi come 
sei? prodotto dall’ Alfa » per la regìa di 
Mario Mattòli e l'interpretazione di Ma- 
cario. Al fianco di Macario prendono par- 
te a questo film Silvana Jachino, Franca 
Cloeta, Filippi. Enzo Biliotti, Carlo Rizzo 
la Minora. 

Direttore di produzione Eugenio Fon- 


tana. Operatore: Lombardi. Tecnico del 
suono; Bianchi 

La sceneggiatura è opera di Vittorio 
Metz, che sì è valso della collaborazione 
di Steno, Marchesi e Mario Mattòli 


+ È giunta al termine a Cinecittà la la- 
vorazione del film in doppia versione ita- 
lo-tedesca intitolato Casa lontana. 

Regia di Johannes Mayer. Interpreti 
principali: Beniamino Giglì, Kirsten Hei- 
berg, Hilde Koreber. Livia Caloni, Oretta 
Fiume, Angelo Ferrari, Hans Holden, El- 
sa Boy. 

Soggetto di M. W. Kimmich. Riduzione 
italiana di Alberto Spaini, Scenografie de- 
gli architetti Pinzauti e Gulstorft. Diret- 
tore di produzione: dott. Giacalone. 

Produzione « Itala ». Distribuzione « Ge- 
neralcine » 


IMPERO E COLONIE 


# Si ha da Addis Abeba che si sono 
iniziati gli esperimenti di piantagione del- 
l'« Hevea brasiliensis », la pianta oggi più 
diffusa perché la più redditizia per Ja pro- 
duzione della gomma. 

L'Hevea, perché il suo sviluppo sia per- 
fetto, ha bisogno di precipitazioni supe- 
riori ai 1500 millimetri di umidità atmo- 
, temperatura elevata e altitudine 
non superiore agli 800 metri. condizioni 
queste difficili a trovarsi in Etiopia riuni- 
te nella stessa zona 

In Etiopia piove molto in certe regioni 
dell'occidente, ma ad altezze superiori ai 
1400 metri: è invece caldo umido in zone 
al disotto degli 800 metri, ove però le 
precipitazioni sono scarse, 

La principale preoccupazione quindi, 
prima che si iniziassero esperimenti sul- 
l'Hevea, è stata quella di scegliere zone 


Dopo 5 anni che le piccol 
gemelle canadesi adoperano il 
Palmolive, il Dr. Dafoe può 
ben ral'egrarsi della sua scelt 

Infatti l'olio d'oliva di ques'o 
famoso sapone, ha dato alle 
piccole una carnagione elasti- 
ca e splendida ; la c*rnagione 
che voi desiderate per i vo- 
stri bimbi e per voi stesse ! 


Il Sapone Palmolive, grazie 
alla segreta miscela d'olio di 
oliva e di palma, forma una 
schiuma finissima che rende 
l'epidermide morbida e fine. 


Provatelo, e vi convincerete 
che ringiovanire è facile! 


Diffidate delle im'tvzioni! VI 
è un solo Palmolive, e questo 
è sempre «venduto avvolto in 
carta cresputa verde, sotto 
fascia nera e col marchio 
“Palmolive' in lettere dorate. 


PRODOTTO IN 


ITALIA 


XV — t'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


che conelliassero il minimo almeno delle 
condizioni necessarie per il suo sviluppo; 
ed esperimenti, vagliate le circostanze, 
sono stati tentati in tre località della 
vallata del Baro, località che dopo che 
furono considerate parecchie zone del- 
Impero, è stata ritenuta la migliore. 

Un vivalo è stato impiantato a Gam. 
bela, uno a Gobbò ed uno a Sadu: 
il primo a circa 600 metri d'altitudine, 
il secondo a circa 1300, il terzo a 1250. 
Le precipitazioni, secondo calcoli appros- 
simativi, risultano: 1.100 millimetri per 
Gambela e 1.400 per gli altri vivai. L'u- 
midità atmosferica e la temperatura ri- 
sultano indicate alla coltura în tutte e 
tre le regioni. 

Nonostante che la semina sia stata ese- 
guita in maniera diretta, senza cioè pas- 
saggio dei semi in germinatoio, i risul- 
tati sono stati soddisfacentissimi ed han- 
no dato un rendimento del 60 per cento 
a Gambela e del 75 per cento negli altri 
vivai. Lo sviluppo, benché non siano stati 
usati concimi, è risultato normale e si- 
mile in tutto a quello dei vivai del me- 
dio oriente. Oggi, a meno di un anno 
dalla semina, le piantine hanno raggiunto 
un'altezza media di 70 centimetri nella 
regione di Gambela e 60 nelle altre due 
località. 

Delle piantine ora in vivaio verranno 
fatte due piantagioni, una con piantine 
messe a dimora al 10° mese dalla se- 
mina e l'altra con piantine potate (stumps) 
di 22 mesi d'età. 

Questi elementi indicano chiaramente 
la ‘grande possibilità di acclimatazione 
dell'Hevea nella regione del Baro. La 
produzione di gomma nell'A.O.I., pure 
se nella resa unitaria sarà inferiore a 
quella dei paesi del medio oriente, darà 
certamente — e ciò in base a valutazioni 
dedotte da calcoli precisi — una resa 
notevolmente superiore a qualunque altra 
pianta gommifera che potrà essere colti- 
vata nell'Impero, 


* L'attività svolta dall'Ufficio della 
Produzione e del Lavoro dell'Eritrea in 
questo. ultimo scorcio di tempo, risulta 
particolarmente rilevante: è stato infatti 
raggiunto l'inquadramento di tutti i set- 
tori economici della Colonia Primogenita 
mediante la costituzione di 118 gruppi di 
categoria, i cui quadri ammontano a 510 
unità fra Capì Gruppo e componenti le 
consulte. 

Pure intensa e costruttiva è l'attività 
del Comitato per l'autarchia che sta svol- 
gendo un'efficace opera di studio e di ac- 
certamento per suscitare, alutare ed in- 
crementare le iniziative autarchiche del- 
l'Eritrea nel campo dell'industria, del com- 
mercio e dell'artigianato. 


* Nel quadro della intensa attività mi- 
neraria che sì svolge nella Colonia Primo- 
genita vanno segnalate le ricerche di ra- 
me che si stanno effettuando nella lo- 
calità di Adi-Rassì (Seraè) e in valle 
Barassò. 

I primi risultati- delle- trivellazioni han- 
no dato risultati incoraggianti. 

Moltissimi indizi di minerale di rame 
sono stati scoperti anche nella regione 
del basso Anseba, fra i quali alcuni che 
danno adito a buone speranze. Altri in- 
dizi, di scarso interesse per'ora, sono sta- 
ti rinvenuti nel Tigrai. Proseguono attive 
le ricerche per giudicarne l'importanza 
pratica. 

Non è da prevedere per l'anno in corso 
che le ricerche siano portate a termine, 
ma intanto è. confortante constatare che 
anche in questo campo si prospettano rea- 
li possibilità. 


#* È entrato în vigore, nei territori del- 
l'Impero, il Decreto riguardante l'esten- 
sione all'A.O.I. delle norme vigenti nel 
Regno in materia di previdenza sociale. 


scientifico a base di sapone: 
Salva i denti dalla carie. 


Il paccheito della combine. 
zione ODONTALBOS con- 
tiene: 2 fubi Odon 
lspazzolino Odon- 
talbos, 1 bus 

seggio cipria Thi 

presso tulti i rivenditori 
LanoRATORIO I01ENICO 


MOOERNO  LanceROTTO 
VICENZA 


B_ grazie a"Camelia”, 
l'assorbente ideale per Signora. 
Benchè composta di molli sirati, la morbida e fi- 
nissima ovatta "Camelia" permette una distru- 
zione semplice e comoda! Il bucato è eliminato). 


e 


L'assorbente 
ideale moderno per Signora End > 


Se il vostro fornitore ne fosse sprovvisto la Camelia S. A., Milano, 
Via Archimede, 73, dietro vostra richiestra, v'indicherà ove potete rifornirvi. 


In virtù di tale decreto, tutti i datori 
di lavoro sono tenuti ad assicurare per 
l'invalidità e la vecchiaia, la tubercolosi 
e la disoccupazione, oltre gli operai (qua- 
lunque sia la retribuzione ad essi corri- 
sposta), anche i dipendenti impiegati, ri- 
tenuti tali ai sensi del vigente « Regola- 
mento dei rapporti di impiego per i cit- 
tadini italiani e stranieri equiparati che 
prestano la loro opera nell'Africa Italia- 
na» la cui retribuzione complessiva, con- 
siderate anche le indennità accessorie, non 
superi le lire duemila mensili. 

Perché un impiegato sia esente dall'ob- 
bligo dell'assicurazione occorre perciò che 
lo stipendio annuo corrispostogli sotto 
qualsiasi forma (eccettuata la parte rap- 
presentante il rimborso delle spese vive 
sostenute o le elargizioni fatte una volta 
tanto) diviso per dodici sia superiore alle 
L. 2000, 

Nel computo dello stipendio si consi- 
derano le. mensilità doppie (corrisposte 
per contratto o per consuetudine), la per- 
centuale di cointeressenza, di provvigioni, 
le indennità chilometriche, a tempo de- 
terminato, i premi per economia di com- 
bustibile ‘o simili competenze accessorie 
(vitto, alloggio o pagamenti in natura). 

Il versamento dei contributi assicurati a 
favore degli impiegati dovrà essere ef- 
fettuato con la stessa misura e con le 
stesse modalità vigenti per l'assicurazione 
degli operai. 


* Il territorio dei Galla e Sidama è 
quello che offre maggiori possibilità alla 
cultura del caffè. 

Allo scopo di potenziare questa ricchez- 
za il Governo dei Galla e Sidama ha già 
fatto costituire un consorzio fra i com- 
mercianti del caffè per la semplice ma 
importantissima disciplina del commercio 
caffeifero. 

Nella prossima campagna tutti questi 
provvedimenti avranno il loro salutare ef- 
fetto e sì crede che il caffè di Lechemti 
e di altre zone del territorio, una volta 
selezionato, potrà essere facilmente espor- 
tato, come quello hararino, sui mercati 
mondiali. 

La regione dei Galla e Sidama, secondo 
una statistica pubblicata a cura dell'Ispet- 
torato della Produzione e del Lavoro del. 
l'A.O.L, produce più del 50 per cento di 
tutta la produzione dell'Impero. Curata 
meglio la produzione potrà arrivare a ci- 
fre sempre più alte e potrebbe senza dub- 
bio svincolare il nostro Paese dalle im- 
posizioni .straniere dando anche una cor- 
rente sensibile di lavoro ai nostri co- 
lonizzatori ed alle sane attività italiane 
che vogliono qui trasferirsi. 


ALL’INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


La domanda di una nostra lettrice (Co- 
noscete la storia di Tofino?) ci riporta, 
non in piena epopea napoleonica come 
essa ritiene, ma in pieno tramonto del- 
l’astro bonapartista. Le storia di Tofino 


riguarda un episodio del ritorno a Milano 
dei 233 italiani reduci dalla tragica cam- 
pagna di Russia (ne erano partiti esat- 
tamente 27.391), 

Era al seguito del superstite manipolo 
un orribile e impillaccherato volpino il 
quale, come il drappello giunse in piazza 
del Duomo, corse vicino ad una delle 
due garette piantate di fianco al portone 
di Palazzo Reale e non si mosse più da 
quel luogo dove il suo padrone aveva 
montato la guardia chissà quante volte 
prima di partire per la campagna di Rus- 
sia dalla quale non era più ritornato. 

Le vicende di Tofino, lasciatosi morir 
di fame in attesa del suo padrone, com- 
mossero tutta Milano e servirono di pre- 
testo al giornale Îl Conciliatore il quale, 
sotto la rinnovata dominazione austriaca, 
esaltando la fedeltà del cane alla memo- 
ria del padrone, alludeva chiaramente al- 
la fedeltà che gli italiani dovevano ser- 
bare all'ideale di indipendenza che il Re- 
gno Italico aveva fatto balenare. 

Un professore di liceo vuole invece co- 
noscere le origini di una locuzione che 
trova la sua esatta corrispondente anche 
nelle lingue francese e tedesca: Far Fia- 
sco: Faire fiasco, dicono i francesi; flasko 
machen, i tedeschi. 

L'origine di tale locuzione, passata an- 
che nel linguaggio di altri popoli, va for- 
se ricercata nell'arte vetraria, dove il fia- 
sco è ritenuto opera da poco, propria dei 
lavoranti novizi o meno esperti. Secondo 
altri — e forse questa versione è più at- 
tendibile — fu Domenico Biancolelli, co- 
mico del XVII secolo, famoso interprete 
della maschera d'Arlecchino, il quale, 
usando fare sugli oggetti più disparati 
che gli venivano alle mani un brioso mo- 
hologo che mandava in visibilio il pub- 
blico, sì trovò una sera a dover ìmproy- 
visare la solita filastrocca su di un fiasco. 
Ma la sua vena, pur così solitamente fa 
cile, questa volta lo tradì cagionandogli 
una severa « beccata » del pubblico. Sic- 
ché lo spiritoso Arlecchino; buttandosi il 
fiasco dietro le spalle, esclamò, riguada- 
gnandosi il favore della folla che per un 
momento gli era venuto meno: « È colpa 
tua se questa sera sono una bestia! ». 

Da allora, quando a un attore toccava 
di far cilecca si diceva: « È il fiasco d'Ar- 
lecchino ». Oppure semplicemente: «Ha 
fatto fiascol ». Poi la locuzione uscì dal 
teatro per entrare nell'uso comune. 

Sanfedisti e Sanculotti, quale analogia 
tra gli uni e gli altri? Nessuna analogia, 
signora abbonata. Sanfedisti erano i com- 
ponenti di bande armate — popolani in 
maggior parte — che nel 1799 si solle- 
varono nel Napoletano contro la Repub- 
blica, i patrioti ed i francesi, in difesa 
della santa fede (d'onde il nome assunto). 
Costoro, sotto la guida del cardinal Ruffo, 
furono gli artefici principali della restau- 
razione borbonica. Più tardi, al tempo 
del Risorgimento, lo stesso nome di san- 
fedista venne appioppato in senso spre- 
giativo ai clericali e ai difensori del trono 
e dell’altare. 

I Sanculotti invece (sans culottes, senza 
brache) è il nome, anch'esso in senso 


spregiativo, che nel 1792 gli aristocratici 
francesi diedero ai popolani rivoluzionari 
che portavano i calzoni lunghi, invece di 
quelli corti usati fino ad allora. Il popolo 
si appropriò l'appellativo che gli veniva 
dato con spregio ostentando di farne per 
sé un titolo d'onore. 

‘Purché il reo non si salvi il giusto pera, 
è un detto popolare preso di sana pianta 
da un noto verso sentenzioso della Ge- 
rusalemme liberata del Tasso. 

Sic vos non vobis, così vol, non per voi; 
cioè, così voi lavorate, ma non per voi. 
È una triste legge d'ingiustizia espressa da 
Virgilio in alcuni notissimi versi: Sic vos 
non vobis nidificatis, aves, ecc. 

Aut aut. è una locuzione latina assai 
usata che letteralmente si traduce con la 
ripetizione di una congiunzione; 0, 0. 
Cioè: «O una cosa ‘o l’altra». « Delle 
due l'una ». Ingiunzione con la quale si 
impone un dilemma. Talvolta vuol avere 
anche significato di comando, dì fermo a 
pretese esagerate. 

Un lettore vuol conoscere da quale 
pianta si ricava il Capok; un altro chi 
introdusse in Italia la carrozza chiamata 
Brum. 

Il Gapok, altrimenti chiamato Jana ve- 
getale o bambagia delle Indie, è una fi- 
bra che si ricava dai semi di una m: 
vacea delle Indie Orientali, chiamata Erio- 
dendron anfractuosum; anche nelle terre 
del nostro Impero se ne produce in buona 
quantità. Il capok ha però fibra troppo 
corta perché, almeno sinora, sì presti ad 
essere filato. Serve per fare ovatta, im- 
bottiture, feltri dedicati a vari usi. 

La vettura comunemente chiamata Brum 
si vuole sia un'autentica moda lanciata 
da lord Enrico Brougham and Vaux, ora- 
tore, scrittore ed illustre parlamentare in- 
glese nato a Edinburgo nel 1778 e mor- 
to nel 1868. Della sua opera, della sua 
fama è rimasto solo a ricordarne il nome 
questa tipica carrozza. In Italia essa ven- 
ne introdotta dalla marchesa Ippolita 
d'Adda verso il 1850, e sì chiamò dap- 
prima brougham, poi, per abbreviazione, 
brum. 

Secolo di lumi o Secolo illuminista fu 
chiamato il secolo XVIII perché in esso 
ebbe luogo quel movimento filosofico det- 
to appunto Illuminismo, che è caratteriz- 
zato da uno sforzo di emancipazione in- 
tellettuale a base di razionalismo. 

Ed eccoci, fra le questioni posteci dai 
nostri lettori, una serie di domande di 
carattere ‘biografico: Chi era Viadana, 
Imbriachi, Lamb, Prassagora? 

Luigi Grossi da Viadana (1564-1645) mu- 
sicista, fu maestro di cappella nelle cat- 
tedrali di Fano, Mantova, Concordia. De- 
dicatosi con particolare amore alla mu- 
sica sacra, non trascurò, per altro, nem- 
meno + quella profana; compose salmi, 
messe, antifone ed anche canzonette e 
madrigali che gli diedero fama tra i più 
insigni polifonisti del suo tempo. 

Baldassare degli Imbriachi fu uno scul- 
tore fiorentino vissuto tra la fine del se- 
colo XIV e il principio del XV. Molte sue 
opere sono * Venezia dove lavorò lun- 
gamente. 

Di Lamb illustri ne esistettero due. Car- 
lo Lamb (1775-1834) poeta ed umorista in- 
glese nato a Londra fu apprezzatissimo 
collaboratore del London Magazine sotto 
lo pseudonimo di Elia. Lady Carolina 
Lamb, coeva del precedente, anch'essa 
scrittrice, amante non riamata di Byron, 
lasciò un romanzo famoso: Glenavron, in 
cui il famoso poeta è ritratto con tratti 
vigorosi, ‘ 

È finalmente Prassdgora, nato nell'isola 
di Coo, fu medico greco del secolo IV 
prima di Cristo. Esso viene comunemente 
riguardato come l’ultimo degli Asclepiadi. 
Difese la patologia morale e fu il primo 
ad avvertire la distinzione tra vene ed 
arterie. Un altro Prassàgora fu storiografo 
ateniese del tempo di Costantino. 


Ing. E. WEBBER & C. 
Via Petrarca, 24 - MILANO 
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Orizzontali 
2 Incastro (xocoxxxxxxx) *. 1 Sul mar va velocissimo. 
TORNIAMO INDIETRO! | . Nume a rovescio scritto. 
$ % . Che mastica le sillabe. 
Tu certo}sai che ciò ch'è stato è stato, . Ma che' nume d'Egitto! 
ma queste per l'azzurro ci trasportano SCORE per ttatea ppllica. 
a tempo assai lontano, remotissimo, . Fiume che poco vale. 
quando il viver: civil non era nato. . Ed è il saluto angelico. 
ar Pan . Di Turandot rivale. 
+ . Signor piuttosto arcaico. 
Per questi dipendenti. 
3 Anagrimma a frase (7-3=10) L Con sale pieno d'acido. 
JUN CONDANNATO A MORTE D'effetti risplendenti. 
i a i. Risposta inesorabile. 
Paccia da bruto, gigantesco aspetto, |. Si cela dentro il monte. 
torvo lo sguardo, saldo, ben piantato, 5. Ha fatto il Mefistofele 
produce, in chi lo guarda, un certo effetto: i ‘Tristo fin da la fonte. 
è per i delitti suoi fu condannato. ii ma 'esipevole 
2 Tipo di tracotante, aria feroce, MESE per! docente: 
E ecco l’autore del misfatto atroce! BesGrice sorelle gemine, 
Oh! quante volte egli affondò il coltello MS iiGvon destramente: 
e nudo lo'ritrasse, un po' arrossato: Mai ia Yace aperzasi. 
complice avendo in pubblico un mastello, MEleta ile nodose braccia 
delle vittime sue fece mercato. ibrazzono: fiore mistico. 
Eppur, facendo un po' la voce grossa, |. La Diana qui s'affaccia. 
egli tendeva, in somma, alla riscossa! . Ne l'inquadrato pian. 
Nello | Verticali 
23 . Pel principotto barbaro, 
. S'apprestano gli altari. 
fi Scarto iniziale (8 . Ei dà da bere al prossimo. 
. In seno a le comari. 
ALL'AMBULANZA DEI POVERI Ull*apiratrice! lirica; 
La prevision del medico i Ne l'anno del Signore. 
'anipar: ben chiara: evhetis:: | È l'arte di Vitruvio, 
è della scabbia l’acaro . Per l'uom latin di cuore. 
che questi paria infetta! . Pescan meglio nel torbido. 
Wixfacone Le gambe più olezzanti. 
Pe Sono in stravizio bacchico. 
ì . Gli uccelli rampicanti. , _ 
5 © Incastro (xx000xxxxx) Per Jui, per Iui qui scrivesi 
Per tuiti; egli si appella. 
IL TEMFISMO. Una panzana ditela. 
Sta nella scelta del momento esatto 16. La verde raganella. 
perché un'impresa venga posta in atto. 17. Più in fondo ancora de l'ultimo. 
Artifer 18. Del fiore il centro appare. 
Si 19. Va dal mattino al vespero. 
20. Il grano a misurare. 
6 Crittografia a cambio di vocale (frase: 3-9) SS Toe là 
23. È giallo, ma pur nobile. 
ERA GERI 24. Val mille, s'uno ha innanzi. 
Alcide Aladino 


SOLUZIONI DEL N. 32 


1. Il «ring». — 2, CARovaNE. — 3. La parigina = l'ape re- 
gina. — 4, Arte, erta. — 5. in-chiostri (conventi - chi?; mici 
‘carm) = inchiostri chimici. a 


Il nome del premiato sarà pubblicato nel N. 36 Neue 


PREMIO DI COLLABORAZIONE 


Il premio di collaborazione di L. 20 per il mese di agosto è 
stato assegnato al Dott. Guido Artom (Artifer) di Milano. 


FARESTO 3 RISOLTE 107 SERA, 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 35 
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Soluzioni Enimmi N. 35 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 35 
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PARTITA GIOCATA IN UN INCONTRO AMICHEVOLE 
fra l'ex Campione Antonio Coppoli di Livorno 


e il forte Fagiolini, nel 1933 
23.19-10.14; 19.10-5.14; 2420-15; 
20.16-5.10; 22.18-12.15;  28.24-15. 
19; 27.22-19.23; 22.19-8.12; 26.22- 
(Posizione del Diagram.) 10.13; 
19.10-13.17; 10.5-17.26; 30.21-23. 
27 a);18.13-9.18; 22.13-2.18; 31 
6.10; 13.6-3.10; 21.18-12.15; 25. 
14; 29.25-10.. 


iS 
mR 


pa 
‘13-14.19; 13.10-19.23; 


10.6-15.19; 6.3-19.22; 3.6-22.27; 
6.11-18.22; 11.14-27.30: 2521-23. 
27; 2420-2731; 20.15-22.26; 15.11- 
26.29; 11.6-29.26; 21.17-26.22; 17. 
13-31.28; 14.11-28.24; 16.12-22.19; 

12.7=19.15; 11.20-24.15; 7.3-15.12; 6.2-12.16; 3.7-48; 2.6-8.12; 63, 
Il nero abbandona. 

« mossa debole; meglio 11.15. 


PROBLEMI 
la premio) 


N. 138 di Fernando Piccoli 
(Alessandria) 


N. 137 di Vittorio Gentili 
(Roma) 


Il Bianco muove e vinc: Il Bianco muove e vince 


in 3 mosse in 4 mosse 
N. 139 di Carlo Massoni N. 140 di Dino Tosi 
(Cagliari) (Milano) 


Bianco muove e vince 
in 8 mosse 


Il Bianco muove e vinee 
in 6 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 32 


N. 125 di T. Codifava: 11.14; 9.13; 13.8. 
N. 126 di Dott. A. Gallico: 16.12; 30.2 
N. 127 di V. Gentili: 15.12; 4.7; 7.21; 
N. 128 di M. Telò: 5.2; 10.5; 6.29; 2.) 


Finale di W. Veal con soluzione 

Nero pedine 3, 8. 17. 21. 

Bianco pedine 12. 13. 14. 23, 30. 

Soluzione: B. 14.11 - N. 8.15: 11.6-3.10; 13.6-21.26; (mossa mi- 
gliore) 30.21-17.26; 6:3-26.30; 3.7-30.2% 7.12-27.20; 12.19 e vince. 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. Fra ì solutori sarà assegnato 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Garzanti. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


IL] USTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Scacchi N, 35 


possiede per risolvere situazioni critiche, anzi disperate. La espon- 
go ai miei lettori sicuro di far cosa grata. "a 

Sud ha date le carte. 

Est ed Ovest sono in seconda partita. 

Ecco il quadro delle carte (vedi grafico a destra). 

La licitazione si svolge così: 


Ss DO) N E 
passo passo 1 quadri passo 
2 senz'attù passo 3 senz'attù passo 


Si noti che Sud col passare al primo turno sì è temuto stretta» 
mente alle regole, poiché egli pur avendo più di 2% punti, non 
ha un colore dichiarabile. Però all’upertura di Nord che dimostra 
il possesso di almeno tre punti (data l'apertura a quadri Jatta 
Senza l'Asso), Sud mostra la sua forza balzando a 2 senz'attù, a 
euî giustamente Nord deve rispondere con 3 senz'attù. 

Ovest apre col 4 di picche (la quarta carta della sua lunga 
quinta), su cui il morto passa l'8 e Est supera col Fante. 

Vediamo come è espresso sul foglio stesso contenente la par- 
fita, il Concetto e Piano d'azione che Sud si forma a questo punto. 

« Sud viste le carte del morto e l'uscita a picche di Ovest, 
constata che avrebbe sicure due mani a picche, quattro mani a 
fiori, e che gli occorre assolutamente liberare le quadri. Se il 
1 compito è facile, ma se il Re è in Ovi 


LIBRI, 


MARIA ANTONIETTA, di Carlo Kunstler (Gar- 
zanti Editore, Milano). — « Maria Antonietta è seguita 
amorosamente in questo libro del Kunstler, fino a otte- 
nere un rilievo efficace, e, crediamo, di una certa. 
imparzialità storica, anche se l'Autore dimostra pre- 
feribilmente di volersi affidare alla rivendicazione ad 
ogni costo». 
(Cronaca Prealpina) 


ARMANDO ZAMBONI 


NAPOLEONE, di Giacomo Pighini (Garzanti Edito- 
re, Milano), — « L'opera di Giacomo Pighini appare al 
momento giusto per mettere a foco uno dei più alti 
rappresentanti della nostra razza italiana e colmare 
una lacuna nella letteratuma napoleonica. 

Tra le migliaia dei volumi che trattano storica- 
mente, politicamente, biograficamente la figuta di 
Napoleone, non era ancora apparsa un’opera docu- 
mentata chè approfondisse ed illustrasse il suo abito 
fisico e spirituale, il suo tipo costitutivo — come 
oggi si dice, — la sua personalità. 

Il Pighini, con la sua nota autorità di biografo e 
di psichiatra, ha approfondito l’arduo tema e lo ha 
valorosamente risolto, offrendoci un libro che ag- 
giunge alla rigida argomentazione scientifica la fiori- 
tura letteraria, la varietà aneddotica, la ricerca del- 
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CCXV. — LE RISORSE DI CULBERTSON, - Dalle partite Re del morto sotto l’Asso. 
che l’Editrice Giochi di Milano ha pubblicato 4 carredo dell'Auto ‘Sud decide di trarre l'avversario in inganno prendendo a pic- 
bridge e precisamente dalla «Busta Gruppo D per Esperti stralcio che con l’Asso invece che con la Dama, sì da lasciargli credere 
la 10* partita giocata da Ely Culbertson, la quale è un brillante che la Dama fosse in Est e che quindi le picche fossero libere 
e geniale esempio delle inesauribili risorse che il famoso giocatore (mentre sono ancora difese dalla Dama e dal 10) è indurlo così 
a rigiocare picche nel caso che il passetto a quadri non riesca». 


v'è il grave rischio che Ovest abbandoni il. gioco di picche e gio- 
chi a euori (dove Sud è completamente disarmato) e prenda il 


CRITICI 


l'interesse attorno a quella grande figura. Ne è uscita 
così un’opera di pregio che l'Accademia d'Italia ha 
premiata di encomio, e la ricca illustrazione e deco- | 
rosa veste tipografica rendono interessante ad ogni 
persona colta ». 
(Gazzetta dell'Emilia) Corrano DELFINI 
NASCITA E VICENDE DEL ROMANZO ITA- 
LIANO, di Maria Luisa Astaldi (Garzanti Editore, 
Milano). — € Maria Luisa Astaldi nel presentarci in 
un armonica costruzione, munita di solide fondamenta 
e pienamente equilibrate nella sua soprastruttura, una 
«viva immagine » del romanzo italiano dalle sue 
origini ai tempi moderni ». 
(L’Ora) Parvus 
AUGUSTO, di Nardi (Garzanti Editore, Milano). 
— «Tutta la nobile fatica del Nardi, ci è caro rile- 
varlo, è pervasa ‘da un senso vivo della grandezza 
di.Roma, A giusta ragione egli, nella prefazione al 
libro, ricorda che «dal coro delle voci dell'anima, 
che a noi giungono dal profondo dei secoli, quella 
che più riempie la vastità del silenzio, è ancor oggi 
la voce romana ». I 


(Cronaca di Calabria) Avv. Lurer BENEDETTI 


E AUTORI 


Così dunque Sud prend 
fiori ed entra al morto 
‘quadri dal morto e sta basso dalla sua mano. 


Re di quadri. 


giore dei casi una mano a cu 

Sfrosa per Sud, poiché Est avrebbe fatte ben cinque mani a cuori. 
Ma la presa di Asso di picche sul Fante di Est deve lasciar 

sipporre che Est abbia anche la Dama, e quindi il ritorno a pic- 

che con la piccola è così naturale ed umano, 

non si può biasimare Ovest di essere caduto nella rete. 


e profondo conoscitore e padrone d’infinite risorse e 
inattese soluzioni di problemi che sembrano non solo ai profani, 


ma anche a molti esperti non 
p'Aco. 


STORIA DELLA MUSICA, di Franco Abbiati (Gar- 
zanti Editore, Milano). — « ...è opera di chiara ed in- 
teressante divulgazione; la materia è esposta con tale 
proprietà e padronanza dello svolgimento dei feno- 
meni musicali, che chiunque vi si accosti ne riceve 
senza dubbio un'impressione di salda organicità >». 
(La Nazione) VALENTINO Bucchi 


IO AMO L’ITALIA, Memorie del giornalista ingle- 
se G. Strachey Barnes (Garzanti Editore, Milano). — 
«Britanno, ma cattolico, politico ma sgombro dai 
preconcetti formalistici del doppio fondo cerebrale 
anglicano, avventuroso ma ormeggiato con la cultusa 
e con la fantasia all’angulus ridet della dolce Italia 
dove fu educato, Giacomo Strachey Barnes dedica 
trecentocinquanta dense pagine, che vorrebbero esse- 
re autobiografiche, alla Patria di Mussolini. 

.. Barnes rifugge dalle esercitazioni coloristiche: 
non fa dell’Italia che un vasto rilievo panoramico, 
ninteso di carattere morale e etico. Roma è per lpi 
una città universa, ma splendidamente ‘armoniosa |© 
normale. Il motivo ricorrente del volume consiste ìn 
un incessante confronto, talvolta istintivo, tra la ci- 
viltà cattolica dei mediterranei, cioè dei romani, e 10 
spirito nordico della Riforma», . 
(Il Mattino) 


Ernesto Grass! 


CIPRIA - COLONIA - PROFUMO 


BEI FIORI 


RIVIERE DI SOGNI 
PROFUMERIA SATININE - MILANO 


Baci senza tracce 


ROSSO GUITARE 


Esclusività: Laboratorio USELLINI & C. - VIA BnOGGI 24 - MILANO 
a co 6 


— Permesso, permesso, la signora del quinto piano mi ha fatto 
cenno dalla finestra di salire. (Humorist) 


stitichezza. , 
enteriti - coliti 
diarree - vomiti 

o 


INTOSSICAZIONI 
orticaria 
eczemi - pruriti 
foruncoli 
emicranie 


LACTOBAGL 
| FERMENTI LATTICI DI FIDUCIA 


A RICHIESTA OPUSCOLO GRATUITO N.2 
MILANO » BACCHIGLIONE 16 


CRONACHE PER 
TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 

di quanto accade in questo basso mondo: 
nemico della critica opprimente, 

che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 

vi dirò, tutto in rapide battute, 

senza guastarvi il sangue e la salute 


In Inghilterra, un tecnico navale, 

dopo studi lunghissimi e fecondi, 

ha costruito un « mas » originale, 

che può far marcia indietro in due secondi. 
Data l’aria che spira, indubbiamente, 

quel costruttore è un uomo previdente. 


A Nuova York il sindaco, corretto, 

ha scommesso un sol dollaro (sprecone!) 
che il Presidente non sarà rieletti 

È che il signor Fiorello è un bonaccione; 

ha detto: — Solo un dollaro. — Ed è giusto: 
a rovinar gl’ingenui non c’è gusto! 


Benché vi sian propositi di guerra, 
per cui gl'Inglesi sono alquanto afflitti, 
non bastan le baracche in Inghilterra 
per poter alloggiar pochi coscritti. 

Mi sembra una notizia un po’ bislacca; 
se quel paese è tutto una baracca! 


Funzionan oggi a Londra regolari 
«Comitati del rancio »: pel decoro 

del popolo britanno, i militari 

devon mangiar benissimo. Anche loro?! 
« Fra reclute, ministri e deputati, 

— dicon gl’Inglesi, — siamo rovinati!» 


L'« Indifferente » è stato ritoccato 

da un giovane pittor, che ci squaderna 
perfino un libro. Se lo sciagurato 

gli ha dato un'espressione più moderna, 
c'è da supporre che d'indifferente... 

gli sia rimasto il nome solamente! 


A Montreal, alcuni malandrini 
tingevano di giallo i passerotti 

e li spacciavan poi per canarini. ; 
Sciocchezze! A certe astuzie assai più rotti, 
vi son altri che pecore e capponi 

sanno spacciar per aquile e leoni 


Alla Camera belga hanno deciso 
d’installare dei fari abbacinanti, 
per far tacere, dopo un primo avviso, 
certi oratori un po’ recalcitranti. 
Così c'è da sperar che i deputati 
saranno finalmente... illuminati. 


Si legge su un giornale parigino: 
« Cosa ne dice l’uomo della strada? » 

È un articolo lungo e un po' cretino, 
né m'interessa dove a finir vada. 
Tanto, lo s0 da me: s'anche non parla, 
pensa: « Sarebbe l'ora di piantarla... ». 


Vedrete che sorprese... ad onde corte! 

Si parla d'un problema che matura: 
utilizzar pei raggi della morte 

certi « ultrasuoni ». Sì, ma che tortura 

(le prospettive son terrificanti). 

se avremo gli ultrasuoni e... gli ultracanti! 


Nervi a Parigi, Trattative a Mosca, 
Ovverossia: la solita patacca. 

La situazione è sempre alquanto fosca. 
Il franco oscilla. La sterlina è fiacca. 
Il dollaro declina. Ottimamente. 
Ciclisti, usate il catarifrangente. 


ALBERTO CAVALIERE 


— Ehi, 


buon uomo, ho un guasto al motore: volete 


informare la più vicina autorimessa di mandarmi un 
carro-attrezzi? 


(Lustige Blatter) 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


ic LR la 
Sana” vw 
Pranzo tutto freddo 


Minestrone Spagnuolo | 
Delicatezze di pollo | 
Insalata di stagione 

Crema zabaglione di fragole gelata 


Frutta 
Caffè 


Vini: San Severo rosso 
Malvasia di Stromboli 


MINESTRONE SPAGNOLO. - Pelate, levate i semi a sei o sette 
pomodori e tagliateli a pezzi molto grossi (al più in quattro). Fate 
rosolare in poco olio e burro cinque o sei peperoni dolci (detti di 
Voghera) rossi e gialli, e tagliati in grossi pezzi. 


Tagliate a fette di un centimetro circa alcuni zucchini crudi, smi- 
nuzzate un paio di gambi di sedano, sbucciate, lavate, tagiiate a 
fette quattro grosse patate, e quando avete tutto pronto, preparate 
il condimento composto di: 100 grammi di prosciutto grasso e magro 
tagliato a dadini, prezzemolo trito, aglio trito, cipolle affettate fine- 
mente. In un tegame assai grande e fondo, di alluminio purissimo, 
rosolate il prosciutto, l'aglio, la cipolla, poi, appena questa sarà di- 
venuta bionda, mettete il pomodoro, poi gli altri legumi. Salate, met- 
tete un poco di pepe rosso, irrorate con acqua, mettete il coperchio 
al tegame e lasciate cuocere circa tre quarti d'ora, 

Verificate ogni tanto il grado di cottura, e quando mancheranno 
ancora circa 25 minuti perché sia completa, mettetevi il riso (due 
pugni per ogni pomodoro). 

Irrorate ancora se occorre, gustate, condite nuovamente con una 
punta di estratto di carne, infine, allorché il riso sarà cotto, ritirate 
il tegame, versate il « minestrone » in una legumiera e lasciate fred- 
dare. Servite completamente freddo e cosparso di parmigiano grat- 
tugiato. 

È un modo squisito d'incominciare un pranzo in estate. 


DELICATEZZA DI POLLO. - Anche se il pollo è piccolo, riesce 
lo stesso, prendendone due. Lessarli bisogna, e poi scartare senza 
economia tutti i pezzi che non vi potranno dare dei filetti ben ta- 
gliati e formati. Col resto, testa, coscie, carcassa, ecc., potrete fare 
qualcos'altro l'indomani, appartiene all’«arte di accomodare gli 
avanzi ». Ma per questi bei filettini di pollo lessato farete una salsa, 
impastando di farina un bel pezzo di burro. Lavoratela a fuoco lento 
amalgamando bene, versandovi dapprima un goccio di brodo in cui 
avrete sciolto alcuni fogli di gelatina, poi uno per volta, due tuorli 
d'uovo ed infine due cucchiai di panna dolce. Passate la salsa affinché 
sia perfettamente liscia ed omogenea, e poi versatela sui filetti di 
pollo disposti in un piatto un po’ fondo. Rivoltate i filetti mentre 
la salsa si raffredda, affinché ne siano tutti ben fasciati. 

Fate nel frattempo uno spumone, passando al setaccio 500 grammi 
di prosciutto con 200 grammi di burro, e tre o quattro cucchiai di 
panna dolce. Tingete il passato con due cucchiai di estratto di po- 
modoro, salate, condite con pochi capperi, e mescolate bene. 


Foderate di gelatina uno stampo di alluminio puro, lasciatela rap- 
prendere bene, e poi, con arte, mettete nel centro dello stampo lo 
spumone rosato, disponendo tutto in giro i filetti di pollo rappresi 
nella loro delicata salsetta. Riempite di poi tutti i buchi con della 
gelatina ancora liquida e mettete lo stampo in ghiaccio. Servite (dopo 
almeno tre ore di permanenza in ghiaccio) accompagnando con una 
bella insalata verde, di stagione. 


CREMA FREDDA DI FRAGOLE. - In un recipiente piuttosto 
grande mettete 5 tuorli d'uovo, 80 grammi di zucchero in polvere, 
un uovo intero, e sei mezzi gusci d'uovo pieni di marsala (si può fare 
con l'Acandia di Rodi, col Malaga, insomma con qualsiasi vino di 
forte gradazione alcoolica. Raschiate la scorza di un limone, e me- 
scolatela al composto. 


Portate il recipiente al fuoco (fuoco lentissimo) e sbattete col fru- 
stino finché avrete ottenuto un composto perfettamente amalagamato 
e spumoso. Levatelo dal fuoco, e sbattetelo ancora finché sia fred- 
dato, o per lo meno intiepidito. Sciogliete in pochissima acqua calda 
20 grammi di gelatina o colla di pesce, che avrete in precedenza ta- 
gliata a pezzettini con le forbici e fatta macerare in acqua fredda. 

Incorporate la gelatina alla vostra crema zabaione, e versatela in 
ino stampo di alluminio puro, che abbia una bella forma. Dovrà es- 
sere un po' grande, il composto non lo deve riempire. Lo riempiran- 
no invece le fragole, mondate e spazzolate, che subito verserete sul 
composto. 

La crema, o zabaione, freddando e raffermandosi imprigiona le 
fragole. Mettete in ghiaccio per tre o quatro ore. 


Bice Visconti 


+3 stop 


